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AVVERTENZA 

PREPOSTA ALLA SECONDA EDIZI 
FRANCESE. 



L’esperienza ha dimosirato che 
gli Epiloghi , i Sommarii , i Com- 
pendi storici non adempiono se non 
se imperfettamente lo scopo, a cui 
si mira , ponendoli fra le mani de’ 
fanciulli. Essi non trovano piacere 
se non nella narrazione diffusa dei 
fatti straordinarii , ossia , per così 
dire, nel dramma della storia; que- 
sto solo può spargere nelle lor te- 
nere menti semi, che poi germoglia- 
no a loro vantaggio. 

Altri metodi s’indirizzarono sol- 
tanto alla loro memoria , e la em- 
pierono di date e di nomi proprii ; 
ma la cronologia non è tutta la sto- 
ria, essa n’è solo il fondamento, ed 
abbiamo tenuto sempre per impos- 
sibile valutare r utilità dei perìodi 
storici, senza aver prima acquistata 
la cognizione de’ fatti eh’ essi con- 
tengono. 
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Noi abbiamo proceduto in altra 
maniera nelle operette che abbiamo 
posto in luce finora, e che furono ac- . 
colte con tanto favore dal pubblico. 
Ci parve, che fermando l’attenzione 
de’ nostri lettori con racconti allet- 
tanti, saremmo riusciti più facil- 
mente ad istruirli. 

I fanciulli sono curiosi e chiedono 
ragione di tutto ; noi abbiamo pro- 
curato di stimolare la loro curiosità, 
e di farci incontro alle loro doman- 
de parlando al loro intelletto. 


Per lungo tempo s’era avuta l’o- 
pinione che i lettori ragionevoli sol- 
tanto potessero trarre qualche in- 
duzione dalla storia, e gli abbrevia- 
tori si contentavano di narrare i fat- 
ti senza dedurne la menoma conse- 
guenza. Era questo un errore , per 
tale dimostrato in assoluto modo da 
un’esperienza di molti anni. 

Noi abbiamo considerato l’inse- 
gnamento storico sotto un aspetto al 
tutto diverso, e ci siamo convinti 
che con un poco di cura si potevano 
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avvezzare i più gioviiii alunni a ra- 
gionare su’ fatti che lor si racconta- 
no. La memoria non è più allora che 
un semplice ausiliario, ed i progres- 
si dell’intelligenza vanno di pari pas- 
so con quelli dell’istruzione. 

Un fanciullo di sei in otto anni 
possedè già un giudizio sufficiente 
per distinguere il bene dal male, 
il coraggio dalla vigliaccheria, la 
grandezza d’animo dalla debolezza; 
basta aiutarlo nelle sue osservazio- 
ni , se si vuole che la sua mente, 
a dir così , se ne impregni , e non 
perda più il frutto della lezione. 

Le nostre Lezioni di storia per li 
fanciulli , non sono dunque nò un 
compendio nè un sommario degli av- 
venimenti; sono la storia medesima, 
accompagnata dalle considerazioni 
a cui essa deve dar loro motivo , e 
dalle conseguenze che ne possono 
dedurre. L’aspetto sotto il quale es- 
sa vien loro presentata deve ingran- 
dire con essi, e fondare sopra salde 
basi le lor cognizioni future. 
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V antaggi troppo incontrastabili 
. furono tratti da questo metodo., e 
per lungo corso di anni , dagli abili 
maestri che lo seguirono, perchè la 
sua efficacia possa ormai essere og- 
getto del menomo duhhio. 

Pochi cangiamenti importanti lu- 
rono fatti nella nuova edizione che 
ne pubblichiamo; ma, come per lo 
passato, ci siamo fatto un dovere di 
mettere a profitto tutte le osserva- 
zioni che savie è dotte persone si 
compiacquero d’indirizzarci per uti- 
le della gioventù. La estrema diffi^ 
coltà che s’incontra nel rendere le 
lezioni appropriate alla capacità dei 
fanciulli non ci ha scoraggiati; e 
con una scrupolosa revisione dell’o- 
pera intera abbiamo voluto dimo- 
strare agli educatori ed ai padri di 
famiglia, che ci hanno onorato de’lo- 
ro consigli, il gran pregio in cui te- 
niamo il loro suffragio. 


Dk,iiiz.“ l tv Godgle 



I primi Egrizlanl 


Tempi incerti. . 


V’è in Africa^ sulle sponde del mare) on 
paese che un gran fiume attraversa e bagna 
colle sue acque. Ogni anno, nei primi gior- 
ni deirestaiC) quel fiume esce fuori delle sue 
rive e si spande per le campagne , che in 
breve tempo rimangono coperte dalle sue '* 
onde; poi, dopo che quella grande innooda- 
zione durò alcuni giorni, quelle onde si veg- 
gono ritirarsi lentamente, lasciando la terrà 
tutta sparsa di un fango benefico, che là ren- 
de fertile, e le fa produrre messi abbondanti. 

Quel gran fiume si chiama il Nilo, ed il 
paese eh’ esso inalila in tal modo è I’Egitto , 
di cui si parla così spesM nella Storia Santa. 

Ne’ teinpi più antichi di cui sia stata con- 
servata la memoria, l’Egitto non aveva se 
non un piccolissimo numero d’abitanti , i 
quali inoltre erano tanto rozzi e tanto igno- 
ranti, eh’ essi pretendevano che i loro ante- 
nati fossero nati, prima di tutti gli altri uo- 
mini , dal fango del Nilo riscaldato dal sole. 
Quest’ era una cosa assai ridicola , ve lo as- 
sicuro, poiché la terra non ha mai prodotti 
uomini come produce alberi , e Dio solo ha 
potuto creare i nostri prii^ padri. Quegli 
F^iziani non avevano neppure nessuna idea 
dell’ agricoltura ch’è l’arte di coltivare le 
campagne, e benché abitassero nel paese più 
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ubertoso del mondo, mangiavano le radici e 
le erbe che la terra inette fuori naturalmen- 
te con tanta liberalità. 

Ma finalmente no popolo negro , che pre- 
tendeva di discendere da Cam , quel figliuo- 
lo del vecchio Noè , che il patriarca aveva 
' maledetto per avergli mancato di rispetto , 
venne dalrEtiopia, contrada vicina ch"è e- 
gualmente traversata dal Nilo, ed in cui si 
trova oro, legno d’ebano, e denti d’elefan- 
te, de’ quali li si fa l’avorio. Quel nuovo pò- 
polo si stese un giorno lungo le rive del fiu- 
me, e dopo avere fondata una città che ri- 
cevette il nome di Meroe, si sparse con ra- 
pidità su tutto quanto l’Egitto. 

Quegli'stranieri conoscevano l’agricoltura; 
essi sapevano far uso dell’aratro, e lor prima 
• cura fu d’insegnare agli Egiziani la maniera 
d’adoperare quest’utile strumento. I sacer- 
doti di Meroe , eh’ erano nel tempo st^so i 
principi deir Etiopia, facevano un sì gran 
caso di quella preziosa invenzione, che por- 
tavano, invece di scettro, un vomero , vale 
a dire la parte dell’aratro che rompe la ter- 
ra , e la rende fertile. 

Gli Etiopi non tardarono ad accorgersi che 
le pianure dell’Egitto, inaffiate ogni anno 
dalle innondazioni del Nilo, erano molto me- 
no aride della loro Etiopia , dove sabbie ar- 
denti, ed il calore eccessivo del sole non per- 
mettono a nessuna pianta di crescere e ver- 
deggiare. 

Da prima coloro andarono ad abitsfl^ in- 
torno a Meroe ; no^ poi , vedendo che la ter- 
ra d’ Egitto da^‘ loro ogni anno più belle 
messi, scavarono sulle rive del fiume caver- 
ne, al fine di potersi mettere in quelle al co- 


Digilized by Google 



a 


perlo dal caldo iiisopporlabile clie fa in quel 
clima , come pure dalle procelle che si solle- 
vano qualche volta dal deserto dell’Africa , 
da cui l’Egitto non è lontano. 

Poco tempo dopo essi fabbricarono una 
città, a cui diedero il nome di Tebe, che ave- 
va cento porte, e dove i loro sacerdoti anda- 
rono a dimorare. 

infine , avanzandosi sempre lungo la cor- 
rente del Nilo , gli Etiopi giunsero ad un si- 
lo , dove quel liume si divide in parecchi 
tronchi , in mezzo a’quali c’erano terre an- 
cora più fertili di tutte quelle che avevano 
fino allora incontrale ; le coltivarono con 
buon esito, e divennero così i più ricchi a- 
gricoltori del mondo. 

A quest’ ultima provincia , compresa fra 
tronchi del Nilo, s’ impose coll’andare del 
tempo il nome di Deista, perchè rassomi- 
glia nella sua forma ad una lettera greca così 
chiamata , e fatta in questa maniera A. 

Sessant’anni fa, miei cari giovinetti, quel 
paese d’Egitto , la storia del quale è moltq 
allettante, non era ancora gran fatto cono- 
sciuto ; ma d’‘allora in poi un esercito fran- 
cese condotto da Napoleone, il più gran ge- 
nerale de’ tempi moderni , corse quella con- 
trada, dove lasciò innumerevoli memorie di 

t lòria , mentre alcuni dotti approfittavano 
Pgl’ in ter valli delle battaglie per esaminare 
quel paese ragguardevole, e farne conoscere 
le rarità ed i monumenti. I vostri avi potran- 
no raccontarvi quel la sor prendente spedizio- 
ne, in cui i Francesi dovettero patir tanto , 
e che non è la meno ammirabile delle mera- 
viglie di cui r Egitto fu il campo. 




Oli Uci clell’EgUCo. 

♦ 

Dair anno all' amia avanti G. C. 

11 primo uomo che abbia portato in Egit- 
to il (itolo di re aveva nomo Menete; egli 
dimorava a Tebe, ed il suo regno, che non 
oltrepassava i dintorni di quella città, si 
chiamava la Tebaioe. Ma quel principe in- 
grandì molto i suoi stati , innalzando dighe 
^r impedir al Nilo di coprire del tutto il ri- 
manente deU’ Egitto, e nella contrada eh’ ei 
preservò così dalle innondazioni del fiume , 
fondò , sulla punta stessa del Delta , una 
grande e bella città a cui diede il nome di 
Mempi. Menele, degno successore dei sacer- 
doti d’Etiopia, continuò a(t onorare gli Dei 
ch’ossi avevano fatto conoscere agli Egiziani, 
’ed inventò nuove ceriinonie per li sacri fìzii 
che loro si offrivano. £ qui è necessario che 

10 vi dica quali erano le divinità, che quel 
popolo adorava in quel tempo sì antico. 

Prima essi adoravano il sole e la luna, che 
chiamavano il dio Osiride e la dea Iside, di 
cui potrete leggere la storia nella Mitologia, 
cd attribuivano ad Osiride l’invenzione del- 
l’agricoltura, volendo con ciò significare che 

11 sole è quello che rende la terra feconda, e 
che fa maturare le messi. 

Indi rendevano onori divini a varie specie 
d'animali, come al bue chechiaraavano Api, 
al cane , Amjbi ; al gatto , ed infine ad un uo 
cello di quel paese, noto sotto il nome d’isi. 
Voi mi domanderete forse ciò che trovava- 
no di divino in silfatte bestie, di cui si ser- 
vivano ogni giorno nei loro campi e nelle 
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loro case , ma vi risponderò che appunto 
percliè quegli animali erano loro idili, ne a- 
vevano latto altrettante divinità, allinchè o- 
gnuno li rispettasse. 

Così , adoravano il bue perchè con esso la- 
voravano la terra; il cane perchè custodiva 
le loro mandre; il gatto perchè distruggeva 
1 sorci che rosicchiavano i loro raccolti. L’ibi 
infine non aveva minori diritti alla loro ri- 
conoscenza, perchè quell’ uccello fa una cac- 
cia continua ad una gran quantità di serpen- 
telli , che le acque del Nilo lasciano sulla 
riva allorché si ritirano. Adoravano ezian- 
dio la maggior parte dei legumi dei loro 
giardini , l’uso dei quali era per essi uno dei 
benelizii della natura. 

Oltre a questi dei di loro invenzione , essi 
ne avevano ancora altri eh’ erano a’ lor oc- 
chi un oggetto di Umore, e s’immaginavano 

Il l’incenso dinanzi ad essi. 

11 Coccodrillo, per esempio, è un grandè 
animale , che vive ora md Nilo ed ora in 
terra; esso ha la forma delle lucertole dei 
noslii climi, ma è assai diverso da quest’ a- 
nimaletto ch’è dolce e senza malizia, men- 
tre il coccodrillo è per lo contrario tanto a- 
stuto quanto feroce. Dicesi che, quando ei 
vuole tirare presso disè qualche viaggiatore 
jwr divorarlo, si nast;onde fra’ giunchi del 
fiume , ed imita il gi ido d’un fanciullo che 
piange. Ma guai a colui che si svia dal suo 
cammino per andare da quella pai te, poiché 
se un uomo è tanto imprudente da accost av- 
visi , il mostro si scaglia sopra di lui con 
grand’ impelo e lo fa in brani in un batter 
d occhio. Per buona sorte però , sebbene 
tanto cattivo, non può difendersi contro f le- 
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NEUMonEi specie di gatto d’Egitto che è il 
suo più mortale nemico, e che mangia le 
nova del coccodrillo, ed i suoi piccoli, quan- 
d’essi n’escono fuori, poiché la Provvidenza 
ha voluto che a canto del male ci fosse sem- 
pre il rimedio. 

Gli Egiziani , riconoscenti verso l’ìcnen- 
mone , adoravano anche quella besliolina , 
pel servigio eh’ essa rendeva loro distrug- 
gendo là progejiie d’nn sì tremendo ani- 
male. 

Quel popolo dava altresì una grande im- 
portanza agli (mori che si debbono rendere 
a’ morti; ma in ciò dimostrava d’essere mol- 
to ragionevole e giudizioso, poiché in Egitto 
gli onori funebri erano la ricompensa del 
buon contegno e della saviezza. 

Allorché un Egiziano moriva, i suoi pa- 
renti lo facevano imbalsamare , il che vuol 
dire che il suo corpo veniva tutto sparso ed 
empiuto di profumi che lo preservavano dal- 
la corruzione ; poi tutto iì cadavere veniva 
fasciato con pìccole strisele di lino, somma- 
mente line , ed incollate insieme con una 
gomma leggiera , anch’essa con gran cura 
profumata. 

In virtù di quest’artifizio essi conservava- 
no, non solo i lineamenti del volto, e la per- 
sona intera di colui che avevano perduto , 
ma sì ancora i suoi capelli, i suoi denti e la 
sua pelle medesima , che il tempo rendeva 
asciutta e dura come la pergamena. Dopo 
ciò, il corpo, collocato in un armadio aper- 
to, veniva deposto in piedi presso al muro, 
o in una dì quelle tombe di cui vi parlerò 
fra poco, o nella casa stessa dei parenti del 
morto, dove ciascuno poteva vederlo. Que- 


Digilized by Google 



15 ' 

sii cadaveri, così imbalsamali, si chiamano 
le Mummie d’ Egillo, un gran numero delle 
quali si trovano ancora inlatte, dopo più di 
tremila anni dacché furono preparale. 

Devo però dirvi , fanciulli miei , che non 
ogni Egiziano veniva dopo la sua morte così 
imbalsamalo'. Bisognava prima eh* ei fosse 
stato presentato dinanzi un giudice sulla 
piazza pubblica, dove era permesso ad ognu- 
no di alzar la voce per accusarlo, ed allora, 
se il giudice dichiarava che la condotta del 
defunto era stata cattiva, egli veniva priva- 
lo degli onori della sepoltura. I re medesimi 
dovevano essere assoggettati, al pari de’loro 
sudditi a tale giudizio , per far vedere che 
se durante la loro vita essi erano stali posti 
al di sopra dei loro simili, la morte gli ave- 
va fatti discendere al grado stesso degli al- 
tri uomini. ■ ' 

A’giorni nostri, miei cari amici , questa 
cerimonia del giudizio pubblico , allorché 
una persona cessa di vivere , non si fa più 
presso nessun popolo ; ma la memoria del 
malvagio è sempre vituperala ed abborrita, 
mentre quella delFuoino dabbene è riverita 
ed onorata da lutti coloro che l’hanno cono- 
sciuto. £ siate pure pienamente persuasi , 
miei cari , che quando un uomo avrà fatto 
qualche mala azione sulla terra, sorgerà 
sempre contro di lui una voce che l’accuserà 
dinanzi a tutto il mondo, come accadeva in 
altro tempo presso gli Egiziani. 

Si trovano altresì frequentemente in Egit- 
to alcuni ibi conservati colla medesima cura 
delle mummie umane; sono quelli probabil- 
mente gli avanzi di quegli uccelli eh’ erano 
nutriti ne’ tempi di Tebe e di Memfi, ed ai 
«piali si rendevano gli onori divini. 
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I Re Pastori. 

DcAV anno 2084 oZramio 1728. 

Il re Menete era già morto da molti anni ^ 
c colui che regnava allora si chiamava Ti- 
WAO, allorché un popolo sconosciuto, che a- 
veva i capelli rossi e gli occhi azzurri venne 
dalla pafte da cui il sole si alza, e si rese pa- 
drone d’ una gran parte dell’Egitto. 

Questi nuovi conquistatori erano rozza- 
mente vestili con mia pelle di bue che ap- 
pena li copriva ; i loro capelli erano lunghi 
ed in disordine , e le lor membra tutte piene 
di disegni di colori varii e bizzarri. Siccome 
essi conduc.evano con sè numerose greggie, 
furono chiamati Hycsos o Pastori ; ma quei 
pastori fecero molto male all’ Egitto, poiché 
uccisero tutti i sacerdoti etiopi che poterono 
avere in mano, incendiarono le città, distrus- 
sero i templi degli dei, e scelsero iìnalmente 
per re uno de’ loro capi, che andò ad abitare 
a Memfi. Quel principe costrusse ad una 
delle foci del Nilo una città, a cui pose nome 
Ataride e che poi fu detta Pelusiq; dopo 
di lui altri cinque re pastori governarono 
l’ P^tto per un lungo corso di anni, ma non 
riuscirono mai ad impadronirsi della gran 
Tebe, che continuò ad appartenere agli an- 
tichi abitanti del paese. 

I.a dominazione degli Hycsos non si stese 
quindi al di sopra del Delta , che si chiama 
il Basso Egitto , e la Tebaide fu preservala 
dalle devastazioni di que’barbari. 

Ora è necessario ch’io vi dica , giovinetti 
miei cari, che se noi non sappiamo se non 
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poche cose intorno a questa epoca lontana , 
ciò è perchè i- sacerdoti egiziani erano i soli 
che conservassero la storia di quegli antichi 
tempi, scritta in caratteri, che nessun’ altra 
persona non poteva lejg^re, di maniera che 
il rimanente degli Egiziani ignorava affatto 
ciò che era accaduto altra vcdla a’ loro mag- 
giori. 

Questa scrittura de’ sacerdoti d’Egitto si 
componeva di linee bizzarre e di figure d’a- 
nimali, come il leone, il rinoceronte, l’ippo- 
potamo e la giraffa, che sono tutti originarii 
d’Etiopia ; poi^è gli Etiopi appunto aveva- 
no introdotto in Egitto questa singoiar ma- 
niera di scrivere, a cui si dà il nome di Ge- 
ROGtiPici, e della quale si trovaiio continui 
esempi ne’iuonumenti che ancora sussistono 
a’ nostri giorni, e nelle tombe in cui le mum- 
mie erano deposte. 

Ci sono oggidì alcuni dotti, i quali trova- 
rono il secreto di leggere i geroglifici, e per 
tal mezzo si potrà un giorno conoscere appiè 
no la storia di quell’epoca che non conoscia- 
mo al presente se non in modo così imper- 
retto ; ma per ora dobbiamo contentarci di 
studiare -le sculture ed i grandi avanzi che 
furono ritrovati , e che mostrano con qual 
perfezione gli Egiziani sapevano coltivare le 
arti,^ 

Poiché i re pastori , i quali non furono 
punto resi meno selvaggi dal loro soggiorno 
in Egitto, ebbero regnalo per più che tre-» 
cento anni in quel paese, un re di Tebe, no- 
minato Tutmosi, quello medesimo che affi- 
dò il governo deU’Egillo al saggio Giuseppe, 
le avventure del quale devono certo avervi 
molto dilettato nella Storia Santa , li privò 


Digitized by Google 



18 

delle loro conquiste , riUdse loro la gran 
Memfi, e s’impadronì eziandio della loro cit- 
tà d’Avaride. Allora qneUa stirpe straniera 
disparve affatto dal paese, cli^ tornò sotto il 
dominio de’suoi antichi signori. 

Dopo l’espulsione appunto degli Hycs(» , 
l’Egitto cominciò a coprirsi de’ monumenti 
magnifici che ci empiono anche al presente 
d’ ammirazione, e de’qnali voglio subito dir- 
vi qualche cosa. 

V 

1 monamentl dell’Es^itto. 

DalVanno 1728 alV anno 1643. 

Sa^te voi che cosa sono le Pibamidi , di 
cui è indispensabile, a’giovini che hanno im- 
Iiarato la storia, d’avere un’idea? Sono im- 
mensi edifizii di pietra, la cui base è un qua- 
drato, ed alcune delle quali s’innalzano ad 
un’altezza prodigiosa. Stando a’ piedi di una 
dellé piramidi principali, pare ch'ella ter- 
mini in punta ; ma salendo per una deUe lar- 

§ he scale che sono a’ suoi lati , e i gradini 
elle quali sono sì alti che gli uomini più 
grandi sono obbligati di montarvi aiutando- 
si colle ginocchia , ognuno rimane grande- 
mente sorpreso nel giungere in una specie di 
terrazzo, da cui si g^e la vista più ammira- 
bile e più estesa. 

Vi sono in Egitto molte piramidi, e lo cre- 
derete i^nza fatica, quando saprete che quei 
monumenti erano le tombe degli antichi E- ' 
giziani. Se ne conosce un gran numero di 
grandezza media, ed anche di piccolissime, 
ma le più ragguardevoli di tutte, perla loro 
altezza, sono quelle che si vedono ancora vi- 
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cino al Cairo, grande città fabbricata pi csso 
alle mine dell’antica Memfi. 

I Turchi, che sono al presente i possessori 
deir Egitto, chiamano quelle grandi pirami- 
di Le montagne de’ Faraoni; ma ciò non 
vnol dire ch’esse siano state tutte fabbricate 
da qiie’ Faraoni, di cui parla la Scrittura Sa- 
cra nelle storie di Giuseppe e Mosè, e voi già 
sapete che il nome di Faraone era in quel 
tempo il titolo del re d’Egitto. 

1^ più alla delle piramidi di Memfi fu co- 
strutta per ordine di un principe chiamato 
CiiEOPS, coll’intenzione ch’ella gli dovesse 
servire di tomba; suo fratelloCEFREN fu l’au- 
lore della seconda, ed i lavori che convenne 
eseguire per innalzare que’ massi enormi co- 
starono la vita ad un numero infinito d’Egi- 
ziani, poiché si dice che morissero di tre me- 
si in tre mesi centomila uomini. Ma quei 
principi, l’orgoglio e la durezza de’ quali a- 
vevano cagionata la perdita di tanti infelici» 
ne furono puniti come meritavano, poiché i 
giudici de’morti ordinarono che rimanessero 
privi degli onori della sepoltura , e non ve- 
nissero deposti nelle loro piramidi, come a- 
vevano sperato. 

Gli Obelischi sono anch’ essi monumenti, 
che si vedono in varie parli dell’Egitto. Sono 
alle colonne d’un solo pezzo, quadrangolari e 
terminate in punta, fatte della pietra più dura. 

Quelle immeusecolonnc erano lavorate col 
maggior artifizio da esjjerti artieri nelle ca- 
ve medesime dove si trova il Granito (que- 
sl’è il nome della pietra dura e rossastra con 
cui si facevano tali monumenti) , battelli 
fatti a bella posta li trasportavano poi sul 
Nilo nelle varie proviucie deH’Egillo. 
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lino (li qiie’ monumenti giganleschi, levalo 
dopo illudile fatiche da uii luogo nominato 
Luxor, posto a poca distanza dall’ antica Te- 
be, fu portato a Parigi da uomini valenti ed 
ingegnosi, per essere uno degli ornamenti di 
quella capitale. Esso fu già collocato in un 
luogo di passeggio pubblico , e nessuno non 
può, contemplandolo,, trattenersi dal pensa- 
re quanti secoli e nazioni passarono dacehè 
gli artieri egiziani lavorarono per la prima 
volta intorno a quel masso di granilo. 

Come la maggior parte de’ monumenti che 
que’ popoli cilasciarono, l’ obelisco di Luxor 
è coperto di geroglifici e di disegni bizzarri, 
che certo rappresentano qualche cerimonia 
della lor religione, o pure il racconto di qual- 
che grande avvenimento. Alcuni dotti, con 
uno zelo degno de’ maggiori elogii , si dedi- 
carono a studiare il senso nascosto di quella 
scrittura misteriosa, e la loro perseveranza, 
unita alla loro abilità, deve farci sperare che 
riusciranno un giorno a dcciferarla , ed a 

S er luce su qualche fatto importante di 
1 storia. 

Devo altresì raccontarvi , fan(iiulli miei, 
cièche si sa del Labirinto, edifizio immenso, 
formato di dodici palazzi uniti, costrutti, di- 
cesi , da altrettanti principi che regnarono 
nel medesimo tempo sull’ Egitto. Quell’ edi- 
lizio conteneva un numero sì ^ande di ve- * 
stiboli, di camere, di porte, di corridoi , di 
scale, che quando si entrava in esso pareva 
impossibile uscirne. Ed ecco perchè si di^e 
il nome di labirinti a quei giardini, i viali 
de’ quali s’intrecciano in tante maniere di- 
verse, ch’è facilissimo smarrirvisi. 

Inflnc r ultima maraviglia egiziana, di cui 
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voglio parlarvi , è il Lago di Meride , che 
un Faraone, il quale aveva appunto lai no- 
me, fece scavare per accogliere in esso le ac- 
que del Nilo allorché erano troppo abbon- 
danti , ed avrebbero potuto soniiiiergere in^ 
teramente l’Egitto. Ne’ tempi di siccità, per 

10 contrario, quelle acque servivano ad inaf- 
fiare il paese, per mezzo d’un gran numero 
di canaletti, che le reciivano da tutte le parti. 

Quel l e, scavando il suo lago, aveva reso 
al suo paese un servigio ben più grande che 
Cheops e Cefren colla costruzione delle loro 
enormi piramidi; e ciò perchè essi non ave- 
vano pensato se non a sodisfare il loro orgo- 
glio, mentre Meride aveva voluto assicurare 

11 nutrimento a’ suoi sudditi , piuttosto che 
farli morire a migliaia per prepararsi una 
tomba inutile. 

Non mi sarebl)e possibile, miei cari giovi- 
netti, descrivervi qui tutto ciò che si trova di 
singolare e di ragguardevole in Egitto, dove, 
chiunque vede la grandezza e la solidità dei 
maestosi avanzi, di cui esso è coperto, è ten- 
tato a credere che i suoi monumenti sieno 
siati o[)era d’ una nazione di giganti. In mez- 
zo alle mine di Tebe, fra le altre, si vedono 
mollissime statue colossali, le quali rappre- 
sentano Sfingi, specie d’animali mostruosi, 
che hanno la testa di donna ed il corpo di 
lione. Non è necessario che io vi dica, m’im- 
magino, che siffatli animali non ci sono mai 
stati; ma si crede che gli Egiziani figurasse- 
ro con tali bestie favolose uno de’ misteri 
della lor religione , la spiegazione del quale 
non giunse tino a noi. 

A proposito dell’ Egitto, udrete forse par- 
lare anche d’una statua di bronzo rappresen- 
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tante nn prìncipe chiamato Mehnohe, e la 
quale, allorquando era illuminata da’ primi 
rarai del sole mandava, dìcesi, un suono fle- 
bim ed armonico'; gli Egiziani pretendevano 
altresì di possedere la fa inosa Fenice, uccello 
maraviglioso , le cui penne d’oro erano me- 
scolate di bianco e scarlatto, ed il quale, es- 
sendo solo della sua specie, s’abbruciava ^li 
stesso sopra un rogo, allorché era vecchio , 
per rinascere dalle sue ceneri più giovine e 
bello che mai. 

Soli questi racconti a’qu^i non si deve pre- 
star fede, salvo, che non si pensi che la sta- 
tua dì Merailone non rendesse quel suono per 
qualche artifizio dei sacerdoti idolatri che 
la custodivano; quanto alla Fenice, posso as- 
sicurarvi che non si è mai veduto un uccello 
simile. 

11 più famoso ed il più possente de' re egi- 
ziani fu Sesostri, che qualche volta si chia- 
ma anche Ramsete il Grande, e la storia del 
quale sarebbe molto allettante , se ella non 
fosse mescolata da una gran quantità di fa- 
vole, tia le quali è ditficile distinguere la ve- 
rità. 

Amenofi , suo padre, il medesimo che si 
annegò nel Mar rosso col suo esercito, inse- 
guendo gl’israeliti, volendo assicurargli men- 
tr’egli era ancora in culla un gran numero 
d’amici, ordinò ch’egli fosse allevato con 
tutti i bambini eh’ erano nati a Tebe nel me- 
desimo giorno di lui. Mille settecento fanciul- 
li ingrandirono così con Sesostri, impararo- 
no tutte le cose che imparò egli medesimo , 
e l’aiutarono poscia a divenire uno de’ più, 
grandi re della terra, poiché lo amarono tut- 
ti come un fratello. 
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Doveva essere uno speUacolo molto vago 
vedere quel Rovine principe attorniato da 
tanti tanciulli della sua etì^, eh’ egli riguar- 
dava siccome amici e compagni. Ed appunto 
vivendo in mezzo ad essi, ei potè imparare il 
modo di farsi amare da loro, e di trattare poi 
tutti gli uomini come avea trattato i suoi 
amici d’infanzia. 

Per me , io compiango i fanciulli, i quali, 
sempre soli , non hanno compagni insieme 
con cui fare i loro s^dii ed i loro giuochi : 
essi si avvezzano co'i ad essere selvaggi , e 
quando poi diventano uomini, fuggono la so- 
cietà de’loro simili, ch’essi non possono ama- 
re perchè non li conoscono. 

II gran Sesostri , che si rese padrone , a 
quanto si dice, d’una parte della terra, c che 
fu verisimihnente uno de’più possenti l-’acao- 
ni deirEgitto,è rappresentato in diverse ma- . 
niere nella maggior parte dei monumenti che 
sussistono ancora in quella contrada : ora ei 
si vede in atto di combattere i re d’ Etiopia 
che obbliga a deporre a’ suoi piedi tributi 
d’oro , di legno d’ebano e d’ avorio; ora in 
alto di mettere in fuga alcuni principi del- 
l’Asia , che si riconoscono per tali alle loro 
lunghe vesti, ed a^li alti turbanti che porta- 
no in capo. In altri monumenti que’ princi- 
pi ed i loro popoli si veggono comparire di- 
nanzi a lui vinti ed incatenati. 

Nel tempo in cni Sesostri regnava , accad- 
de altresì, miei cari, che un Egiziano di no- 
me Cecrope, seguito da un numero assai 
grande de’ suoi concittadini, s’imbarcò sopra 
alcuni vascelli, e li condusse in un bel paese 
d’Europa , allora poco conosciuto e che poi 
fu chiamato la. Grecia. Cecrope v’introdus- 
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se nel tempo medesimo le arti e le inven 2 io- 
ni deir^Hlo, e diveraie il fondatore di pa- 
recchie città , la più celebre delle quali si 
chiamò Atene , intorno a cui udrete molte 
storie singolari. * 

Ora, che vi ho raccontalo dell’ Egitto tut- 
to ciòche poteva riuscirvi piacevole, e ch’era 
necessario che sapeste , passeremo in Asia, 
la qaàle ìfa, secondo ogni apparenza, la pri- 
ma patte del mondo abitata dagli uomini , 
poiché appunto presse^ le sorgenti del Tigri 
e dell’ Eufrate, Dio aveva collocato il para- 
diso terrestre , dove Adamo ed Èva vissero 
così felici, fino al momento del loro peccalo. 

IVembrofI 11 cacciatore. 

DaWanno 2500 oW’anno 1993. 

C’era una volta in Asia un uomo, il quale 
era tanto appassionato per la caccia , che 
spendeva i giorni interi ad inseguire le be- 
stie selvagge ne’loro boschi : egli si chiama- 
va Nembrod il Cacciatore, e sicredea che 
fosse uno dei discendenti di Cam. 

Però non bisogna credere ohe , nel dedi- 
carsi con tanto ardore all’esercizio della ca^ 
eia, Nembrod non avesse altra idea che quel- 
la di distruggere le bestie selvagge; con tale 
pretesto, egli raccoglieva intorno a sé un nu- 
mero grande d’uomini giovini e robusti, i 
quali, sempre armali per quell’esercizio, si 
avvezzarono a far una vita faticosa, e ad ob- 
bedire al capo che U guidava; di maidera che 
un giorno essi proposero a Nembrod di tar- 
lo rc,e questi; che era superioie a lutti i suoi 
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compagni per coraggio ed abilità, v’accon- 
sentì con piacere. 

Allora il gran cacciatore cessò dal corre- 
re per le campagne in cerca delle bestie, in- 
segnò a’ suoi sudditi ad abbattere gli alberi 
di cui la terra era ancora coperta, e li per- 
suase a fabbricare una città nel luogo mede- 
simo in cui, prima della dispersione degli 
uomini, i figli di Noè avevano tentato d’in- 
nalzare la famosa torre di Babele , che Dio 
non permise loro di terminare. 

In quel luogo dunque Nembrod pose le 
fondamenta d’ una delle più grandi città che 
sieno mai state al mondo, e diede ad essa il 
nome di Babilonia; la costnisse sulle spon- 
de dell’ Eufrate, ed a poca distanza da un va- 
sto paese chiamato Terra di Sennar, dove 
gli uomini erano andati ad abitare dopo il di- 
luvio. I popoli che dimoravano nella terra 
vicina a Babilonia ricevettero il nome di 
Caldei, e certo vi ricorderete che dalla Cal- 
dea appunto Iddio chiamò Abramo per ordi- 
nargli d’andar ad abitare la terra santa. 

Ora, giovinetti miei cari, v i farà certo gran 
meraviglial’udire, che que’popoli antichi, di 
CUI appena conosciamo la storia , furono i 
primi inventori d’una delle scienze più diffi- 
cili che gli uomini possano coltivare; cioè del- 
1’ Astronomia, studio che ha per iscopo la 
conoscenza degli astri. 

Sotto il bel clima dell’Asia , dove l’aria è 
sempre pura e serena , si usava fin da quei 
tempi che i pastori, i quali conducevano a 
parlare le loro greggie nelle pianure della 
Caldea , passassero tutte le notti a cielo sco- 
perto, senz’altro ricovero che una tenda leg- 
giera fatta di pelle di bestie, o di rami d’al- 
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beri. Qae’ pastori, nella lor solitud ine, prese- 
ro il costume d’esaminare con alleiizioiie gli 
astri che splendevano nel cielo; osservarono 
che le stelle potevano aiutarli a dirigersi nei 
viaggi eh’ erano costretti a fare a traverso 
degl’immensi pascoli della Ciildea, c sulle 
loro osservazioni si fondarono i primi ele- 
menti deir astronomia, che divenne poi una 
scienza importante ed indispensabile per la 
navigazione e la geografia. Onde i Caldei fu- 
rono gli astronomi più antichi; le prime sco- 
perte eh’ essi avevjmo fallo furono da loro 
medesimi recale in Egitto, e di mano in ma- 
no negli altri paesi del mondo , dove poi al- 
cuni uomini ingegnosi che le raccolsero , si 
diedero a studiare con perseveranza. 

Ma quest’invenzione, che avrebbe dovuto 
far comprendere a que’popoli la potenza in- 
finita di Dio, solo e vero creatore delle ma- 
raviglie che vedevano, li fece cadere invece 
ili un goffo errore; compresi d’ammirazione 
e di rispetto pei corpi luminosi die splende- 
vano al di sopra della loro testa, si avvezza- 
rono ad adorarli come divinità, e diedero così 
principio ad una falsa religione, che si chia- 
ma il SABEiSMO, e che non è altro che l’ado- 
razione degli astri ; innalzarono altari al so- 
le, a cui resero un culto sotto il nome di Baal, 
parola che nella loro lingua voleva dire re o 
signore, ed in breve spinsero la stravaganza 
a tal segno che resero i medesimi onori a’ 
principi che gli avevano governali , od agli 
uomini ingegnosi che avevano loro insegna- 
to qualche utile cognizione. Il gran cacciato- 
re Nembrod fu posto egli pure , a quanto si 
dice , nel numero degli dei , c confuso anzi 
con Baal. Uno de’più antichi templi del mon- 
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do gli fu innalzalo dai Caldei in Babilonia 
slessa ch'egli aveva fondata, e dove, in una 
torre d’una considerevole altezza, i loro sa- 
cerdoti continuavano le loro osservazioni a- 
stronomichc. Tal fu, miei cari, l’origine del- 
Tidolatria nella quale gl’israeliti medesimi 
si lasciarono così spesso cadere, e se voi avete 
già studiata la mitologia , potete facilmente 
capire che tulle le favole di cui essa è ripie- 
na derivano da quanto vi ho or raccontato. 

Verso il medesimo tempo un altro uomo 
possente , chiamato Assur , ch’era anchesso 
nativo del paese diS<mnar,ed uno de’discen- 
denti di Sem, primo figlio di Noe, costrusse 
sulle sjionde del Tigri una nuova città, a cui 
impose il nome di Nini ve , c lutto il paese 
circostante venne chiamato Assiria o regno 
degli Assirii , «osa che dovete ben fermarvi 
nella memoria. 

Quasi nel medesimo tempo dunque e nella 
medesima parte del mondo, si trovarono fon- 
ilati dai discendenti di Noè due imperi, ch’è 
facile distinguere l’uno daU’allro; ma quello 
de’ Caldei non fu di lunga durata, e pochi an- 
ni dopo la morte di Nembrod , un re di Ni-. 
nive, il quale aveva nome Belo, s’impadro- 
nì di Babilonia, fece uccidere il principe che 
regnava in quella città , come pure tutta la 
sua famiglia , ed assoggettè affatto U regno 
(lei Babilonesi al dominio degli Assirii. 

mino ro d’ Assiria. 

t 

DalV anno 1968 all* anno 1916. 

11 figlio di Belo, mici cari giovinetti, fu un 
principe illustre quanto suo padre, e sotto il 
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suo impero il dominio dedi Assirii si stese 
sopra una gran parte dell’ Asia, ch’ei conqui- 
stò colle armi. Secondato da un popolo vici- 
no, che si chiamava’ degli Arabi, assoggettò 
l’Egitto, la Siria, insieme con parecchi altri 
popoli che impareremo a conoscere in segui- 
lo, e raccolse grandi eserciti che si traevano 
dietro parecchie migliaia di carri armati di 
falci ; perchè gli uomini, i quali da pochi se - 
coli solamente avevano imparato a costruire 
le case, conoscevano già da un pezzo l’arte di 
fabbricare armi taglienti per distruggersi 
fra loro, 

Riguardo agli Arabi che secondarono Ni- 
no nelle sue imprese , e contribuirono così 
all’ aumento deimpotenza assiria, vi prego 
di osservare, giovinetti, che que’ popoli non 
erano altro che gli antichi Ismaeliti, quella 
nazione feroce e guerriera che traeva origi- 
ne da Ismaele figlio d’Àbramo, che sua ma- 
dre Agar portò fanciullo nel deserto, per ob- 
bedire agli ordini di Dio, come vi ho raccon- 
tato nella Storia Santa. 

Intanto Nino , giunto per virtù delle sue 
conquiste all’ultimo apice della grandezza, 
aveva scelto Ninive per farne la capitale del 
suo vasto impero, e prendeva piacere d’ or- 
narla di palazzi magnifici e di sontuosi edifi- 
zii; in essa egli radunava i suoi eserciti quan- 
do voleva intraprendere guerre lontane, ed 
ag^un^ere nuove provincie al suo regno. 

Un giorno in cui quel principe assediava 
la città di Battra, capitale della Battriats a, 
una delle più ricche contrade deU’Asia, vide 
sulle mura da cui ell’era circondata una don- 
na, la quale gli parve tanto e tanto bella, che 
volle suH’istante sapere chi ell’era. Gli fu ri- 
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sposlocb’ella si cliiamava Semiramide, e che 
suo marito era appunto il governatore della 
città; udì in pari lempoche la bellezza di Se- 
miramide, benché gli paresse tanto ammira- 
bile, non era se non la minore fra le doli di 
cui la natura l’aveva adorna, e gli fu ezian- 
dio riferito che, essendo ella stata nella sua 
infanzia abbandonala da’ suoi genitori in un 
bosco, ei a stata nudrila come per miracolo 
da colombe. Non mi occorre dirvi che que- 
sta era una favola che si raccontava al re, 
poiché la cosa é assolutamente impossibile ; 
ma gli antichi popoli prestavano fede a mol- 
te altre favole non meno dillicili a credersi, 
e nella lingua che allora si parlava in Asia, 
la parola Semiramide voleva dire Colomba. 

Tale racconto rese più vivo nel principe 
assirip, da una parte il desiderio di conosce- 
re quella donna, di cui si raccontavano tan- 
te c(jse sì straordinarie, e dall’altra il ram- 
marico ch’ella avesse un marito; ma essen- 
do pochi giorni dopo stata presa d’assalto la 
città. Nino, informato che il governatore era 
morto nella battaglia, si affrellò di sposare 
la bella vedova, da cui ebbe un figlio chia^ 
malo Ninia. 

Ora bisogna ch’io vi dica, miei cari, che ' 
quella donna, la quale era dotata di tante 
belle qualità, aveva tuttavia grandi difetti, 
poiché non si deve credere che la bontà sia 
una virtù più comune delle altre, e non basta 
avere un bel volto, ingegno e talenti, se non 
si possiede in pari tempo un buon cuore ed 
un’indole dolce. 

Semiramide, per lo contrario, era altera 
ed ambi/Josa: allorché ella si vide seduta a 
fianco del suo nuovo marito sul più possente 
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trono del mondo, le venne la voglia di regnar 
sola, ed il povero Nino, che per essere suo 
sposo si credeva il più felice degli uomini, 
non tardò ad essere crudelmente punito della 
sua imprudenza. 

Avendo una volta quella donna astuta mo- 
strato il desiderio di governar sola l’impero 
d’ Assiria per cinque giorni soltanto, a fine 
di gustar meglio tutte le dolcezze del regio 
potere, il re, che non sapeva negarle niente, 
ordinò che per quello spazio di tempo tutti 
gli ufficiali del suo palazzo e de’ suoi stati ob- 
bedissero sull’istante medesimo a Semirami- 
de, qualunque fosse la cosa eh’ essa lor co- 
mandasse. Ma come appena il debole Nino 
diede quest’ordine, quella perfida principes- 
sa lo fece arrestare dalle sue proprie guar- 
die, e cacciare in una oscura prigione, dove 
si assicura, ohe pochi giorni dopo fu messo a 
morte. 

Per effetto di questo abbominevole delit- 
to, Semiramide divenne una delle più gran- 
di regine della terra; ma la sventura andò a 
sedere con lei sopra il trono, perchè intolle- 
rabili rimorsi le amareggiarono il piacere di 
quella grandezza che aveva tanto desiderala, 
e le pareva di vedersi continuamente dinan- 
zi agli occhi il volto pallido ed adirato di Ni- 
no, che le rimproverava la sua ingratitudine. 
Siccome quell’immagine crudele non la la- 
sciava nò giorno nè notte, ella risolvette di 
consultare un Oracolo, vale a dire uno de’ 
sacerdoti de’ falsi dei di babilonia, i quali si 
credeva che sapessero predir l’avvenire, e lo 
supplicò ad indicargli che cosa dovesse fare 
per sottrarsi a quel terribile tormento ; ma 
l’oracolo le risijosc soltanto che suo figlio 
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Ninia sarebbe la cacone della sua morie. 

Allora quella principessa riconobbe che la 
sorte da cui era minacciata era la giusta pu- 
nizione della sua crudeltà verso Nino, e de- 
testò una potenza che non le produceva più 
altro che affanni. 

Questa storia deve insegnarvi, giovinetti, 
che una cattiva azione non può mai esser 
giovevole, a motivo dei rimorsi da cui viene 
poi accompagnata. 

Semiramide. 

DalV anno 1916 alV anno 1874. 

I rimorsi di Semiramide, e la memoria 
tormentosa del delitto ch’ella aveva commes- 
so, non le impedirono tuttavia d’ illustrare il 
suo regno con un gran numero di falli cele^ 
bri. Una delle sue cure principali fu quella 
d’ornar Babilonia d’un gran numero di mo- 
numenti, di cui rimangono anche adesso a- 
vanzi molto ragguardevoli.il tempio di Bèlo, 
cominciato dai sacerdoti caldei per continua- 
re le loro osservazioni astronomiche, fu per 
opera sua circondalo da un’alta e forte mu- 
raglia, e divenne il deposito delle ricchezze 
e de’ tesori che riceveva da tutte le provincie 
del suo impero. Essa aveva fatto altresì in^ 
nalzare vicino ad esso una torre magnifica 
formala di otto più piccole, poste le une so- 
pra le altre , la quale giungeva ad lina con- 
siderevole altezza, d’onde si poteva scoprire 
tutto ciò che accadeva ad una grande di- 
stanza. 

Quelle torri contenevano una gran quan- 
tità di statue, di tavole, d’ ornamenti, di vasi 
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d’iiK elisici I d’oio (ì d’aigeiilo, non iticno 
amini labili pel lavoro che per la materia. 
Jdcesi che una sola di quelle statue, tutta 
d’ oro massiccio, Tosse alta niente meno che 
quaranta, piedi; ma non conviene, miei cari, 
credere ciecamente tutto ciò che ci raccon- 
tano di tante maraviglie, poiché tali racconti 
rassomigliano troppo alle favole delle fate, 
in cui si parla cqn tanta profusione di gem- 
me e di pietre preziose, che in verità sem- 
* Imuebbti che i topazi ed i rubini fossero a 
quel tempo tanto comuni quanto sono comu- 
ni adesso i sassolini de^fiumì. 

Una delle più famose opere di Semiramide 
a babilonia fu la costruzione di magnifici ter- 
razzi coperti di bella verdura, che gli anti- 
chi chiamavano giardini pensili, ch’è quanto 
dire sosjiesi in aria; e ceito doveva essere 
uno spettacolo sorprendente vedere un gran 
numero di begli alberi, i quali, piantali co- 
me per incanto ad un'altezza prodigiosa, for- 
mavano in aria boschi pieni di profumi, do- 
ve migliaia di ucc^ìllctti cantavano ed a tra- 
verso de’ quali scorrevano limpidi ruscelli, 
le cui ac(|ue erano condotte sì in alto da mac- 
chine ingegnosi;. Si giungeva per superbi via- 
li a que’giardini,dove i fiori più vaghi, ed i 
fruiti più buoni erano in grande abbondan- 
za, come in un nuovo paradiso terrestre. 

. he mura di Babilonia, cominciate daNem- 
brod furono anch’esse terminate da Semira- 
inide, e la loro costruzione non è meno slu- 
pi’iida di quella de’giardini pimsili; quan- 
tunque fossero sommamente alle, erano però 
tanto larghe, che due o tre carri tirati da più 
cavalli avrebbero potuto scorrere sopr’es^ 
senza pericolo, come in una strada spaziosa. 
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Un magoifico ponte sull’ Eufrate, che tra- 
versava la capitale, ed alle due estremità del 
quale s’innalza vano vasti castelli, coffie pure 
cento altri lavori non meno considerevoli, fu- 
rono in oltre intrapresi e compiuti a Babilo- 
nia ed in tutto F impero da Semiramide, che 
v’impiegò , per quanto si dice parecchi mi- 
lioni d’uomini: quella città divenne quindi 
per le sue cure la prima del mondo , e mai’ 
nessun regno non sarebbe stato più glorioso 
del suo , se tutta quella grandezza non fosse 
stata comperata a prezzo d’una vile dimen- 
ticanza di tutti i benefizii ch’ella aveva ri- 
cevuti da Nino. 

In mezzo a tanti [lensièri ed a tante occu- 
pazioni Semiramide non trascurava i suoi 
eserciti, che parecchie volte ella medesima 
condusse alla guerra, ed in cui faceva domi- 
nare una disciplina esatta e severa. Un gior- 
no in cui ella stava abbigliandosi , poiché 
anche a lei , come a quasi tutte le signore , 
piaceva assai far bella comparsa , le fu re- 
cata la notizia che le sue soldatesche s’erano 
ribellate ; tosto, senza neppur terminare di 
pettinarsi, ella si trasferì in mezzo a’ ribelli, 
punì severamente i capi di quel tumulto, e 
colla sua fermezza fece sì che gli ammuti- 
nati tornassero al dovere. 

In memoria di tal avvenimento le fu in- 
nalzata una statua in cui era rappresentata 
appunto co’caj^lli mezzo disciolti , per ri- 
cordare in pari tempo il suo coraggio e la 
sua celerità. 

Ma intanto si accostava il tempo in cui 
l’oracolo, il quale le aveva predetto, che suo 
tìglio sarebbe stato cagione della sua mor- 
te, doveva compiersi, ed ella udì con dolore 
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clic alcuni uiiiciali del suo palazzo , sotto 
preleslo di vendicare lamorledi Nino, ave- 
vano or4ito una congiura contro la sua vita, 
immaginandosi di far piacere a Ninìa, ben- 
ché questo giovine principe non ne fosse per 
nulla informalo. 

Quosla notizia terminò di farle andare in 
odio riinpero , di cui i suoi rimorsi le ren- 
devano ogni giorno più intollerabile il pe- 
so; e risolvette quindi di ritirarsi secreta- 
mente nella tomba di Nino, per piangervi 
il suo delitto, e passare nel lutto il rimanen- 
te della sua vita. In fatti, pochi giorni dopo 
ella disparve senza che mjssunosapessedove 
la fosse andata , c dopo varii anni soltanto 
Ninia seppe la trista sorte di sua madre, di 
cui piangeva amaramente la perdita ; egli 
le ftM-e rendere allora gli onori funebri , ed 
ci'igere un tempio sontuoso, dove fu adorata 
come una divinità dagli Assù'ii, i quali non 
potevano credere che una donna la quale a- 
veva fatto c«isc si grandi non fosse superiore 
ad un semplice mortale. 

Il suo corpo fu deposlo a Babilonia, in un 
sepolcro magnifico , dove aveva ordinato 
che si scolpisse dopo la' sua morte l’ inscri- 
zione seguente, la quale era stata composta 
' da lei stessa per questo fine: 

« La natura mi diede il corpo d’una don- 
» na, ma le mie azioni mi resero eguale agli 
)) uomini più valorosi. Hogovernalo,rinq)C- 
)) ro di Nino , che si stende su quasi tutta 
» l’Asia; prima eli me, nessuno degli Assirii 
» non av^eva vctliUo il mare, ed io pe ho fat- 
» lo conoscere quattro , tanto lontani cho 
» prima nessuno non si avvicinava neppure 
» ad essi; ho svialo il corso de’ fiumi ^r ir- 
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y» rigare terre sterili che lio rese f.*cyiule ; 

>ì ho innalzato fortezze ed aperto sentieri in 
» mezzo a rocce scoscese, ho condotto i mìei 
» airri da guerra per islrade a cui le bestie 
» feroci medesime non ])otevano giungere ; 

» e fra tante imprese ho trovato tmnpo an- 
» che pe’miel piaceri e per li miei amici. » 

Quest’iscrizione, che vi parrà certamente 
molto orgogliosa , c con tutta ragione, miei 
cari, poiché non è permesso a nessuno fare 
il suo proprio elogio, dipinge tuttavia esat- 
tamente la grandezza diScmiramide;i quat- 
tro mari ch’ella si vanta d’aver fallo cono- 
scere per la prima volta agli Assirii, sono il 

MARE MEDITERRAISEO , il MAR CASPIO , il 

Ponto Eusino , ed il mar Rosso , di cui vi 
sarà facile vedere il luogo in qualche carta 
geografica, e sarà bene che vi ricordiate che 
appunto per merito di questa principessa la 
potenza assiria superò quella di tutti gli al- 
tri re che regnarono nell’Asia prima e dopo 
di lei. 

La morte di Sardanapalo. 

f ■ • 

DaWanno 1874 alVanno 7o9. 

ff 

I re d’ Assiria che successero a Semirami- 
de non rassomigliarono a quella grande 
principessa ; ed il suo medesimo figlio Ni- 
li ia, invece di far uso, come sua madre, d’un 
nobile coraggio e d’una lodevole alacrità , 
passò la sua vita nell’ indolenza e nell’ozio. 
Chiuso nel suo palazzo di Ninive non si de- 
gnò mai di farsi vedere da’ suoi popoli , i 
i|uali facilmente . si avvezzarono a disprez- 
zare un re che non conoscevano. I trenta re 


che regnarono dopo di lui , non furono piu 
meritevoli di stima, ma l’ ultimo di tutti fu 
altresì il più indegno del grado in cui era 
collocato. 

Quel principe degli Assiri!, miei cari gio- 
vinetti , si chiamava Sardatiapalo, e Toni- 
co suo piacere consisteva nel passar la vita 
rinchiuso nel suo *^alazzo , circondato da 
schiavi e da donne , di cui si dilettava d’imi- 
tare gli usi e le occupazioni: quindi sempre 
si abbigliava e si dava il belletto com’esse , 
e si esercitava a filare. 

Imperciocché, in quel tempo, il lavoro or- 
dinai’io delle donne, qualunque fosse il loro 
grado , era quello di filar la lana ed il lino, 
con cui si facevano gli abiti degli nomini e 
dei re stessi. La lana più fina era tìnta in 
PORPORA, vale a dire in un bel color rosso, 
ch’era prodotto da una pìccola conchìglia . 
marina, e serviva a fare le vesti ed i manti 
de’re e de’gran personaggi. 

Ora, allorché leggerete in questa storia , 
che alcuni principi -portavano vesti di por- 
pora, vi ricorderete qual fosse questa stoffa 
preziosa, che per ordinario si traeva da una 
celebre città d’Asia, chiamata Tiro, di cui 
avrò più d’una volta occasione di parlarvi in 
altri libri. 

II genere di vita seguitodal vileSardana- 
palo era molto vergognoso, non é egli vero, 
miei cari? Segregato da lutti i suoi sudditi , 
ei non si vedeva mai come il valente Nem- 
brod andare alla caccia, omettersi alla testa 
dell’esercito sopra un cavallo focoso : per Io 
contrario Sardanapalo dormiva tutto il gior- 
no in una stanza in cui non si lasciava pene- 
trare la Im:e del sole, e passava le notti abe- 
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re e danzare co’suoi schiavi ; il suono della 
tromba avrebbe laceralo il suo orecchio av- 
vezzo ad una musica molle e delicata , e le 
cose ch’egli temeva sopra tutte le altre era- 
no la polvere ed il sole, die avrebbero potu- 
to guastare la sua pelle ed abbronzare il suo 
volto/ 

Crederete facilmente che un principe de- 
dito ad una tal vita non sì occupava niente 
affatto del suo regno; e quindi i primi uffi- 
ciali dell’impero non avevano mai veduto il 
lor re, il quale non avrebbe potuto impediiv 
si d’arrossire dinanzi ad essi, se si fosse la- 
sciato vedere nel suo abbigliamento da don- 
na. Un giorno i)erò, un signore chiamato Ar- 
BACE, ch’era governatore della Media, una 
delle principali provincie d’Assìria,fu intro- 
dotto nella stanza di Sardanapalo ; e lascio 
pensare a voi qual dovesse essere il suo sde- 
gno vedendo quel monarca col voltodipinto 
di più colori , e con un leggier velo di lino 
sul capo, in luogo della Tiara, ch’era un’al- 
ta berretta, per la quale ire assirii si distin- 
guevano da’loro sudditi. Quanto alla spada, 
Sardaiiai^lo non ne portava mai, poiché gli 
pareva di non avere la forza di sopportarne 
il peso. 

Arbace, uscendo dal palazzo, non potè na- 
scondere a’suoi compagni il contegno igno- 
minioso del re , e tutti fremettero di sdegno 
pensando che tanti uomini valenti obbediva- 
no ad un principe si dispregevole. Fu quel- 
lo il segnale della ^rdita di Sardanapalo , 
ed essi pattuirono fra loro di non tollerare 
più a lungo una tale indegnità. 

Il re però , in mezzo alla sua mollezza , 
era stato più volle turbato dall’idea che qual- 
Vot. II. 3 
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che gran pericolo lo minacciasse, e secondo 
H ^costume di que* tempi aveva mandato a 
coiisnllaré un oracolo, il quale gli aveva ri- 
sposto che Ninive non potrebbe mai essere 
presa finché il Tigri non combattesse insie- 
me Go’suoi nemici. ^ , 

Ora, come già sapete, il Tigri , era il fiu- 
me sulle sponde del quale s’innalzava la gran 
Ninive colle alte sue mura, eie sue porte di 
rame. Ma ecco che d’improvviso la predizi(^ 
ne dell’oracolo si avverò ; poiché le acque 
del fiume, ^sendo cresciute in modo straor- 
dinario, abbatterono con violenza una parte 
delle mura, ad onta della loro grossezza , e 
quindi Arbace ed i suoi compagni poterono 
penetrare nella città, ed andar ad assediare 
Sardanapalo nel suo proprio palazzo. ^ ^ 

Non dovete però credere, miei buoni gio- 
vinetti, che quel re , quantunque fosse così 
dispregevole, non avesse ancora alcuni valo- 
rosi soldati. Questi vollero difendere Tulli mo 
successore di Nembrod, e per ciò ne segui-' 
rono terribili combattiménti, in cui gli ami- 
ci d’Arbace non ottennero sempre la vitto- 
ria: anzi parecchi di essi parlavano già di 
ritirarsi, quando Belesi, sacerdote caldeo e 
dotto astronomo , ch’era uno de’ principali 
congiurati, li trattenne assicurando lorod’a- 
ver letto negli astri che se volessero perseve- 
rare altri cinque giorni, riuscirebbero certo 
nella loro imijrcsa. Belesi , a dire il vero , 
non aveva i)olulo leggere questa predizione 
nelle stelle, le quali non indicano il futuro, 
ma i suoi compagni gli credettero, e nessuno 
d’essi non volle abbandonarlo. ' 

In falli, prima che il quinto giorno fosse 
passalo, Sardanapalo già stanco di combat- 
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tere, e ricordandosi deU’oracolo che l’aveva 
minacciato, fece accendere in uno de’ cortili 
del suo palazzo un immenso rogo, dove si get- 
tò insieme colle sue donne, co’ suoi schiavi, 
e co’ suoi tesori ch’erano grandissimi. 

Questi oracoli e queste predizioni, che si 
verificano sèmpre nel momento assegnato, 
come abbiamo veduto, non vi sembrano essi 
maravigliosi , e veramente incredibili ? Per 
me, io credo ch’essi sieno stati inventati do- 
po che i fatti erano già successi, per dar ad 
intendere a’ popoli dell’antico tempo che i 
sacerdoti de’ loro dei e gli astrònomi ave- 
vano il talento di prevedere l’avvenire , ta- 
lento che , senza una particolar grazia del 
vero Dio come abbiamo veduto ne’ profeti , 
nessun uomo non può avere, e di cui i ciar- 
latani soltanto possono vantarsi. 

Dopo la morte di Sardanapalo, gli fu eret- 
ta per ischerno una statua , in cui era rap- 
presentato nell’ atteggiamento di un balleri- 
no mezzo ubbriaco , e sotto alla quale era 
scritto in grossi caratteri: 

Mangia, BEVI, mvEHTiTi 

E NON DARTI PENSIERO DI NIENTE. 

E ciascuno, leggendo queste parole, rico- 
nosceva Sardanapalo, poiché egli solo pote- 
va tenere un tale lingua^^o. 

Con quel principe, miei cari , terminò il 
grande impero degli Assirii, fondato da Be- 
lo, e reso sì polente da Semiramide ; ei fu 
diviso allora in tre regni, che divennero fe- 
mosissimì. Arbace, ch’era stato il prìncipal 
autore della caduta di Sardanapalo, ebbe in 
parte la Media, dov’egU tentò di trasferire 
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la supremazia assiria sul rimanente dell’A- 
sia; Belesi, quel sacerdote caldeo, la cui a- 
stuzia aveva trattenuto gli amici d’ Arbace 
disposti a ritirarsi, divenne re di Babilonia; 
ed in fine un principe chiamato Ful gover- 
nò con gloria il regno di Nini ve. 11 re Sal- 
manassare, che condusse le dieci tribù d’I- 
sraele in ischiavitù sulle sponde del Tigri e 
- dell’Eufrate, come vi ho raccontato nella sto- 
ria di Tobia , era uno de’ successori di Fui , 
come pure ^osducheo o Nabucodonosorre 
I.®, l’esercito del quale fu messo in rotta di- 
nanzi Betulia dalla coraggiosa Giuditta, col- 
l’uccisione di Oloferne. 

f ’ ■ t 

L’impèro dei medi* 

DalVanno 759 alVanm 690. 

• Qualche tempo dopo, miei cari, i Medi, i 
quali dopo la morte di Sardanapalo erano 
stati governati da Arbace, si trovarono sen- 
za re, e quel popolo fu tosto afflitto da gran- 
di sventure, poich’ èimpossibile che una na- 
zione si governi dà sè sola, e succede per or- 
dinario in tal caso che ognuno vuol fare ciò 
che vuole, e non obbedir più a nessuno. 

Vedendo dunque che occupavano quasi 
tutto il lor tempo a rubarsi fra loro le man- 
dré, od a commettere con violenza ogni sorta 
d’ingiustìzie gli uni contro degli altri, risol- 
vettero di non tollerare più aluiigo quell’a- 
narchia, parola la quale siraifica uno stato 
in cui nessuno non esercita l’autorità supre- 
ma, e stabilirono di sciogliere per loro capo 
uno de’ loro concittadini chiamato Dejoce , 
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il quale aveva nel paese la riputazione d’es- 
sere un uomo saggio e virluoso*. 

Infatti quel Dejoce, il quale abitava in un 
villaggio della Media , era tanto rispettalo 
da’suoi vicini, che quando sorgeva una qual- 
che lite fra. essi, invece di battersi con furo- 
re, come facevano il più delle volte gli abi- 
tanti degli altri luoghi, andavano di comune 
accordo a trovarlo , e lo pregavano a voler 
decidere chi avesse il torto e chi la ragione. * 
Certo era meglio far così piuttosto che tra- 
scorrere a terribili baruffe, da cui tutti usci- 
vano mal trattati e mal contenti , col viso 
rotto, e qualche volta con malanni anche peg- 
giori ; e quindi i vicini di Dejoce non cessa- 
vano di dare gran lode alla prudenza ed alla 
giustizia di lui. 

Gli altri Medi formarono per conseguenza 
la risoluzione di sceglier quell’uomo per giu- 
dice delle loro contese, e a poco a poco si av- 
vezzarono ad obbedirgli in tutto ciò ch’egli 
loro comandava, poiché la saviezza è anch’es- 
sa un’autorità. 

Dejoce però, il quale sotto un’apparenza 
di modestia nascondeva una grande ambizio- 
ne , presto si stancò di non essere altro che 
un semplice giudice di villaggio. Egli finse 
quindi di voler ritirarsi in un altro paese, 
per non essere più tormentato dalla folla di 
coloro che si recavano da tutte le parti a 
consultarlo; ma come appena egli fece par- 
tenza i malvagi ricominciarono a commet- 
tere le loro ingiustizie, ed i Medi divennero 
più infelici di prima, poiché nuove querele 
sorgevano da tutte le parli , e terminavano 
quasi sempre con uccisioni c con battaglie. 

Allora i più saggi abitanti di vaili villag" 
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ffi andarono in cerca di Dcjoce, la lontanan- 
za del quale produceva tanti disordini , e lo 
supplicarono inginocchio a voler essere il 
loro re. Dcjoce ricusò da principio di sodi- 
sfarli , per aver il piacere di farsi pregare 
più lungamente, ma alla fine accettò^ 1® 
gnità reale che gli offerivano, poiché in ton- 
do al cuore desiderava assai di possederla, 
ed avrebbe avuto grande rammarico se c(^ 
loro avessero badato alle sue parole. Egli 
sali dunque sul trono , ed in breve mostro 
che non era immeritevole di occupare quel 

grado eccelso. . 

Quell’uomo destro divenne quindi un re 
possente, ed in poco tempo l’impero de Me- 
di fu per opera sua una delle più floride mo- 
narchie della terra. ' , 

Prima di tutto , per rendere rumore de 
suoi sudditi più docile e meno turbolento,ei 
gl’indusse a lasciare le capanne che fino al- 
lora avevano abitate, per costruire una cit- 
tà , a cui imjiose il. nome d’EcBATANA , dove 
andò a dimorare colla sua famiglia , co suoi 
tesori e con una parte del suo popolo, e che 
elesse per capitale del suo regno. 

In un vasto palazzo , ch’egli aveva latto 
circondare da sette muraglie dipinte di va- 
rii colori, in mezzo alle quali era costrutto 
un numero infinito di case, egli era informa- 
to d’ora in ora di lutto ciò che succedeva 
nelle varie provincie de’ suoi stati , le quali 
erano governale in nome suo da ufficiali fe- 
deli c prudenti: colla sua^saggezza egli rese 
l’impero de’Medi ricco e forniidabilc,c quan- 
do cessò di vivere, lasciò la sua corona a suo 
figlio Fbaorte, fra lo mani del quale dove- 
va in poco tempo perire la potenza che De- 
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jòce aveva fondata' coi sqo senno e colla ^ 
abilità; 

L’invulone desìi Selli. 

DalVanno 690 àlVanno 625. 

Fraorte avrebbe potuto , come suo padret 
vivere tranquillamente ad Ecbatana;raa egli 
non si contentò del regno di Mediale fu tan- 
to imprudente da attaci*ar lite con Nabuco- 
donosorre 1, re di Ninive, ch’era un prìnci- 
pe ferriere e formidabile. A queU’epoca , 
miei cari giovinetti, Nabucodonosorre l.®go- 
Vernava ad un tempo i regni di Ninive e di 
Babilonia, di cui Assaradowne , suo padre^ 
si èra impadronito pochi anni prima: egli 
comandava a grandi eserciti, e sdegnato nel- 
l’udire che il re de’ Medi ardisse muovergli 
guerra , andò contro Fraortè , col proponi- 
mento di farlo in breve pentire della sua au- 
dacia. 

In fatti, essendosi i due eserciti incontrati 
in una vasta pianurachìamata Ràgau, situa- 
ta sulle sponde del Tigri, segui in quel luo- 
ffo una terribile battaglìa,l’esito della quale 
in assai funesto al principe medo: la sua ca- 
valleria prese la fuga,i suoi carri furono ro- 
vesciati, ed egli medesimo , essendo caduto 
in potere de’ nemici, fu spietatamente truci- 
dato a colpi di freccia dal crudele Nabuco- 
donosorre. 

. Dopo ciò, il- vincitore si ritirò a Ninive, c 
vi rimase quattro mesi interi, occupato sol- 
tanto a darsi bel tempo ed a riposare , con 
coloro che l’avevano accompagnato in quel- 
la spedizione, secondo l’uso degli Asiatici, i 
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quali dopo grandi fatiche non tralasciavano 
mai d'abbandonarsi cosi alla mollezza «dal- 
l’ozio ; ma egli non s’ immaginava il nuovo 
pericolo da cui era minacciato. 

L’ozio , fanciulli miei , è il cimento più 
pernicioso a cui possiamo esser posti, in qua- 
lunque età della vita noi siamo; esso intor- 
pidisce le nostre buone qualità, e fa nascere 
in noi certe male inclinazioni, da cui un’oc- 
cupazione continua ci preserverebbe senza 
niun dubbio. In oltre e^o ci guida all’ in- 
fingardaggine, ch’è il più nocivo di tutti i 
vizii, poiché ci rende incapaci di far nulla 
di bene. 

CiASSARE L®, figlio di Fraorte, ch’era suc- 
ceduto all’infelice suo padre , approfittando 
della mollezza degli Assirii,raccolse un nuo- 
vo esercito, e si condusse aH’improvviso di- 
nanzi Ninive, di cui si lusingava di diventa- 
re in breve tempo padrone, allorché alcuni 
popoli barbari chiamati Sciti, che abitava- 
no sulle rive d’un gran lago d’acqua salsa i 
detto la Palude Meotide , varcarono le 
montagne del Caucaso, che separano l'Eu- 
ropa dall’Asia , ed invasero tutta intera la 
Media. 

Que’popoli Scili ^ fanciulli miei, avevano 
un aspetto spaventevole; essi devastavano 
spietatamente i paesi per cui passavano, e 
quantunque non riconoscessero il prezzo del- 
le ricchezze, portavano con sé tutto ciò che 
' incontravano p^r via , conducendo eziandio 
qualche volta nazioni intere in ischiavitù. 

Questa prima irruzione dei Barbari in A- 
sia é un avvenimento notevolissimo, e che 
non conviene dimenticare: vedrete in pro- 
cesso quali erano que’popoli che passavano 
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la loro vita in viagj^i continui, e come col- 
l’andare de’ tempi nazioni della medesima 
origine cangiarono la faccia del mondo at- 
terrando imperi possenti. 

Intanto Ciassare, il quale era corso col suo 
esercito incontro ad essi, aveva sperato in- 
vano di scacciarli dalla Media : dopo una so- 
la battaglia, in cui i Medi fecero inutilmente 
prodigi! di valore, gli Sciti restarono padro- 
ni de’paesi che avevano devàstato, e si spar- 
sero i^r tnlta l’Asia. Ciassare interamente 
disfatto, fu forzato a salvarsi colla fuga , e 
dopo molti anni soltanto egli tornò , a sedere 
sul trono dei suoi padri, come or vi raccon- 
terò. 

Gli Sciti, ì quali, dacché erano entrali in 
possesso della Media, cominciavano a dive- 
nire meno selvaggi, furono invitali dai Me- 
di a banchetti, che dovevano farsi nel mede- 
simo giorno ed alla medesima ora in tutte le 
case del paese. Que’ Barbari non mancarono 
di accettare con premura l’invito , poiché 
que’popoli erano appassionati pel vino e pel 
tripudio, e l’ubbriacherza degli Scili era pas- 
sata in proverbio presso gli antichi. 

Ma allorché si trovarono cosi dispersi nel- 
le varie famiglie del paese, dalle quali era- 
no stati invitali, i Medi, ch’erano più nume- 
rosi, caddero in pari tempo su quegl’infelici 
che non sospettavano di niente, c li trucida- 
rono senza pietà. 11 piccolo numero di coloro 
che fuggirono a quella carnificina, si ritira- 
rono in altri paesi, c tale tradimento rese a 
Ciassare il trono che avea perduto. 

Vi parrà senza dubbio , mici cari , che i 
Medi abbiano commesso un’orrenda perfidia 
uccidendo così tante persone che erano state 
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da loro stessi invitate a sedere alle loro ta- 
vole, ed in fatti, devo convenire con voi che 
sarebbe stato assai meglio decidere con una 
regolare battaglia a delle due nazioid 
dovesse appartener l’altra: ma bisogna cre- 
dere che i Medi si sieno indotti a prendere 
un tale partito per essere stati trattati assai 
male ds^li Sciti dopo la loro disfatta. Oltre 
di che era opinione comune presso gli anti- 
chi che non fosse necessario usare con buona 
fede verso i Barbari; opinione che non si 
vrebbe dovuto aver mai, poiché tutti gliui>- 
mini sono fratelli di qu^unque paese essi 
sieno, e perchè Dio ci comanda di amarci e 
di aiutarci scambievolmente. 

Senza le crudeltà de^li Sciti, i Medii avreb- 
bero commesso , uccidendoli , un misfatto 
latito più. orrendo y anche in quel tempo , 
quanto che presso gli antichi gli stranieri e- 
rano sempre accolti con piacere, e quand’enr 
travano in una- casa, le signore stesse più ri- 
spettabili si facevano premura di lavar loro 
i piedi e le mani, 

QueU’avvenimento inaspettato, riponendo 
Classare I." sul trono della Media , gli fece 
eziandio rinnovare il disegno che aveva fat- 
to altra volta di vendicare sopra Nabucodo^- 
nosorre la disfatta e la morte di suo padre 
Fraorte ; ed avendo indotto il governatore di 
Babilonia, chiamato Nabopolassare, a se- 
condar le sue idee di vendetta , prometten- 
dogli, se fosse rimasto vittorioso , l’impero 
d’ Assiria, ambidue marciarono insieme con- 
tro Ninive , di cui si resero padroni do^ un 
sanguinoso combattimento, e che demolirono 
tutta quanta. In tal modo fu dldrutta quella 
grande città di coi Assur era stato il fcmda- 
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tore, e la possente Babilonia , dove Nabopo^ 
lassare salì sai irono, divenne la sola capi- 
tale del regno degli Assirii. 

11 sos»o di IVabncodonosorre 

DaWanno 625 alVanno 562. 

n più famoso dei re di Babilonia fu il fi- 
glio di Nabopolassare , Nabucodowosorre 
II. , il qnale, dopo avere interamente minato 
Gerusalemme e il suo tempio , condusse il 
popolo ebreo|n ischiavilù, come certo voi vi 
ricordate d^aver letto nella Stòria Spera. ' 

Quel principe fu un gran capitano ed un 
abile monarca , ed il regno di Giuda non fa 
il solo di cui egli s’ impadronì colla forza 
delle armi ; ei fece altresì la guerra agli E- 
gizìani , e si rese padrone delm superM Ti- 
ro , di quella città cioè , dalla quale vi ho 
detto che gli antichi traevano il prezioso co- 
lor della porpora. 

La città di Tiro era situata sulla riva del 
' mare, in una provincia dell’ Asia , che sì 
chiamava la Fenica. I Fenici , vale a dire 
gli abitanti di ^el paese , furono , dicesi , i 
primi mercanti ed i primi navigatori del 
mondo; ad essi si attribuisce eziandio Fin-*' 
venzione delle lettere delFalfabeto, che po- 
scia insegnarono agli Egiziani, come pure la 
fondazione in Africa d’ una città celebre , 
delta Cartaoine , della quale udrete parlar 
mollo nella Storia Romana. Comunque sia, 
Nabucodonosorre s’impossessò di Tiro dopo 
un lungo e memorabile assedio, ed i suoi a- 
bitantt furono obbligati d’andare a rifab- 
bricarla in un altro luogo , dove il mare li 
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pose per T avvenire in salvp da una somi- 
gliante sventura. 

Tuttavia , miei cari, quel re, il quale s’era 
illustrato con tante guerre e conquiste, ave- 
va un difetto, il quale oscurava tutte le sue 
splendide qualità , cioè un orgoglio ch’era 
veramente insopportabile. Certo è una cosa 
gloriosa riportare vittorie, massime quando 
$1 sa usarne con moderazione ; è una bella 
cosa innalzarsi al ili sopra degli altri uomini 
con grandi azioni , e più ancora con grandi 
virtù : ma non dobbiamo mai dimenticare 
che Dio è infinitamente superiore a tutti i re 
della terra, e che tutti gli uomw sono egua- 
li dinanzi alla sua giustizia. 

Nabncodonosorre invece se ne dimenticò 
come appena vide che tutto andava a secon- 
da de’suoi desiderii, nè si occupava più d’al- 
tro che d’abbellire Babilonia con monumen- 
ti magnifici, come aveva fatto Semiramide, 
allorché in mezzo a quell’ihcredibile prospe- 
rità un sogno spaventoso turbò la sua men- 
te,- e gl’inspirò terrori che non potè domi- 
nare. 

. Egli sognò di vedersi dinanzi un albero 
immenso, i rami del quale s’innalzavano fi- 
no alle nuvole, ed erano carichi di frutti bel- 
lissimi. Tutte le bestie della terra abitavano 
all’ombra di quel grand’ albero , nel quale 
era appollaiato un numero infinito d’uccelli 
di ogni specie. Allora una voce sonora e ter- 
ribile, la quale pareva che scendesse dal 
cielo, risonò a’suoi orecchi, e proÉTerì que- 
ste parole: 

» Abbattete quest’albero da’piedi, taglia-. 
» tene iraqii e sperdetene i fruiti, ma le ra- 
» dici ne rimangano in terra; sia egli legalo 
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» con catene di ferro in mezzo all’ erba dei 
» campi, e la mangi come gli animali sel- 
» vaggi; gli sia strappalo il suo cuore d’uo- 
» mo, e gli sia dato per sette anni un cuore 
» di bestia. » 

Questo sogno , per verità , poteva parere 
straordinario a Nabucodonosorre, il quale 
certo non comprendeva meglio di voi e di 
me come un albero potesse mangiar l’ erba 
ed avere un cuore da uomo; ma non è que- 
sta la prima volta che vediamo, nelle storie, 
grandi personaggi mettersi in affanno pe’so- 
gni che facevano la notte, per quanto pares- 
sero loro bizzarri; e dovete ricordarvi a que- 
' sto proposito del sogno di Faraone , spiega- 
to da Giuseppe. Non conviene però credere 
che si debba dar sempre tanta importanza 
ad un sogno, poiché dipende spesso dalla di- 
sposizione in cui ci troviamo quando andia- 
mo a dormire, il famedi buoni odi cattivi; 
ma in quel tempio non era senza esempio che 
Dio facesse con tali mezzi conoscere agli uo- ' 
mini la sua volontà, o mandasse loro saluta- 
ri avvertimenti. 

Nabucodonosorre dunque , tutto turbato, 
mandò a cercare i sacerdoti di Babilonia, e 
ordinò loro che gli dessero la spiegazione 
del suo sogno; ma coloro non seppiero rispon- 
dere e confessarono che non capivano nien- 
te. Daniele soltanto, queirisramita , che un 
miracolo aveva poco tempo prima salvalo» 
dalla fossa dei leoni, come vi ho raccontalo 
nella Storia Sacra, Danielesoltantopotèspie- 
gargli ciò che quel sogno significava. 

« Principe » disse Daniele senza esitare , 

. allorché fu condotto dinanzi al re, c poiché 
questi gli ebbe raccontato ciò che aveva ve- 
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duto, « quella voce che avete udita, eche ve- 
» ni va dal cielo, èia voce di Dio medesimo; 
» il quale vi avverte che , in punizione del 
» vostro orgoglio, sarete ridotto alla condi- 
» zione delle bestie, e che, pel corso di sette 
» anni, mungerete l’erba de’campi come un 
» bue. Pure il vostro regno vi sarà conserva- 
» to, e passali que’sette anni tornerete ades- 
» sere un potente monarca come siete ora. » 

A prima giunta Nabucodonosorre rise e 
sì fece beffe di questa spiegazione , ma , a 
malgrado suo, ne conservò un segretoturba- 
mento, dal quale non poteva distrarsi. 

In fatti, dopo un anno appena da che ave- 
va fatto quel sogno , mentre un giorno egli 
passeggiava in uno dei terrazzi del suo pa- 
lazzo, dal quale scorgeva gli edifizii stupen- 
di da cui Babilonia era stata adornata per 
le sue cure , esclamò con superbia : « Ecco 
» quella grande Babilonia che io ho fatta 
» così magnifica , e che sarà un eterno mo- 
» numento della mia gloria. » E dicendo 
queste parole, ei si sentiva tentato a creder- 
si quasi una divinità. 

Ma un castigo terribile gli fece nel momen- 
to medesimo comprendere eh’ egli non era 
altro che un uomo, ed in oltre un uomo col- 
pevole agli occhi di Dio , poiché perdette 
d’improvviso la ragione, e, scacciato dal suo 
palazzo, fu ridotto , secondo la spiegazione 
di Daniele, a mangiar l’erba de’campi per 
sette anni. I suoi capelli crebbero , e coper- 
sero, si dice, il suo corpo, come le x)enne di 
un’aquila, c le sue unghie si allungarono co- 
me gli artigli degli uccelli. 

Alla fine, compiuti che furono que’sette 
anni predetti da Daniele , gli ufficiali della 
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corona andarono a cercarlo nella campagna; 
allora egli ricuperò nel tempo stesso la ra- 
gione e la forma umana, e tornò ad essere , 
come prima, un priheipe valoroso e potente; 
ma si era emendato del suo orgoglio , e co- 
nosceva che Dio solo è più grande di tutti i 
signori della terra. Da quel momento in poi 
il suo regno fu più glorioso che mai, e quan- 
do mori, ebbe per successore suo figlio, chia- 
malo Baldassarb, intorno al quale avrò 
quanto prima nuovi racconti da farvi. 

Questa storia di Nabucodonosorre , giovi- 
netti miei cari, per quanto strana e maravi- 
gliosa ella vi sembri, con tiene .però una sag- 
gia lezione, che vi prego di non dimentica- 
re; ella c’insegna che l’orgoglio è un vizio co- 
sì condannabile che ognuno deve evitarlo 
con grandissima cura , • in qualunque grado 
ei si trovi, poiché fa perdere la ragione agli 
uomini più giudiziosi, rendendoli stupidi, e 
simili alle bestie. 

L’Anello di GlgOm 

DedVanno 708 all* anno 680. 

% 

Oltre a’tre grandi impm dì, cui vi hppaiv 
lato fino ad ora, miei cari giovinetti, c’erano 
in Asia parecchi altri regni , fra cui quello 
di Lidia era il più ragguardevole. Esso com- 
prendeva il maggior numero de’ paesi che 
poi si chiamarono I’Asia Minore, vale a di- 
re quella porzione dell’Asia che il mare cir- 
conda da varie parti, e che il fiume Eufrate 
ed alte montagne, conosciate sotto il nome di ’ 
Monte Tauro, separano dal resto di quella 
parte del mondo. 
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Si raccontava altra volta intorno ad nno 
de’più antichi re di Lidia, chiamato Candau- 
LE, una storia maravigl^osa, che vi riuscirà 
forse dilettevole. 

Questo principe era marito d’una princi- 
pessa, di cui non mi ricordo più il nome, ma 
tanto bella ch’égli non cessava mai di vanta- 
re a lutti la bellezza di sua moglie e di glo- 
riarsene. 

Or avete a sapere che in quasi tutta l’Asia 
si usa, anche al presente, che le donne por- 
tino sempre un velo sul capo: e non mostri- 
no il viso Iscoperto a nessun uomo fuorché 
al loro padre ed al loro marito; esse escono 
assai raramente dalle loro case , dove sono 
circondate da severi guardiani, i quali non 
, le lasciano parlare con nessuno , e la mag^ 
gior ingiuria che si potesse fare ad una don- 
na sarebbe quella di sforzarla ad alzare il 
suo velo. 

Candaule avea un amico che amava più 
di tutti gli altri , e dinanzi al quale lodava 
si spesso la bellezza dellaregina, che inspirò 
a Gige ( era questo il nome del suo amico , 
ch’era il capo de’ pastori delle sue greggie ] 
un vivissimo desiderio di vedere il volto di 
quella principessa. Dal canto suo il re, il qua- 
le aveva la suà buona dose d’orgoglio, desi- 
derava anch’egli di mostrare a Gige che Tarn - 
mirazione ch’ei nutriva per sua moglie non 
era esagerata, e gli promise un giorno di na- 
sconderlo, in un gabinetto dal quale potes- 
se vederla allorch’ella si alzasse il velo di- 
nanzi suo marito. 

£ così'appunfo essi fecero. Candaule ebbe 
rimprudenza di mantenere la sua promessa; 
ma dovette in breve penliisene , poiché , 


Digilized by Google 


53 

avendo la regina vedalo Gige, allorché egli 
usciva dal suo nascondiglio, si adirò talmen- 
te contro suo marito perchè l’aveva fatta ve- 
dere senza velo ad uno straniero, che risol- 
vette di trarne una terribile vendetta. 

Ella fece dunque chiamare secretamente 
il curioso Gige, e gli lasciò la scelta d’espia- 
re la sua colpa od andando egli stesso alla 
morte, o pure dandola al re. Lascio pensare 
a voi qual fu lo stupore di quell’uomo uden- 
do un tale linguagdo; ma la regina non gli 
lasciò il tempo di deliberare , e fu necessa- 
rio eh’ egli si obbligasse di far perire Lau- 
da ale, coinè appena potesse farlo senza peri- 
colo. 

Quel Gige possedeva, per quanto si dice, 
un anello il quale aveva una singolare pro- 
prietà: quand’egli voltava dalla parte del suo 
volto la pietra che adornava quell’anello, ei 
diveniva tosto invisibile a tutti gli occhi, di 
maniera che poteva essere testimonio di tut- 
to ciò che accadeva nel luogo in cui era, sen- 
za che nessuno di coloro che gli stavano in- 
torno potesse dubitare ch’egli pure si trova- 
va in quel sito. 

Non è necessario che vidica, miei cari gio- 
vinetti, che mai nessuno non ha posseduto 
un anello il quale abbia potuto rendere invi- 
sibile colui che lo portava in dito; ma que- 
sto maraviglioso racconto era comunemente 
creduto ne’tempi antichi, ne’quali si vagheg- 
giava lutto ciò che teneva del prodigio , ed 
esso vuol dire semplicemente che Gige era 
tanto astuto è malizioso che gli era facile in- 
gannare la vigilanza più accorta. 

Ili fatti quel perfldo amico, approfittando 
della sua destrezza per far pagare al povero 
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'-Candanle il fio della sua imprudenza, accise 
quello sciagurato principe coir aiuto della 
regina, la quale gli diede la corona consen- 
tendo a sposarlo. 

Gìge, dopoqnell’omicidio, regnò tranquil- 
lamente sulla Lidia , e lungo tempo ancora 
« dopo di lui , si ripeteva il racconto di quel 
maraviglioso anello, che Faveva inalzato al 
trono. 

Questa storia deve insegnarci, miei cari , 
che non è cosa savia parlare agli altri de’fat- 
ti nostri, perchè così per averne parlato, co- 
me anche per effetto della sua vanità, Can- 
daule fu la cagione della sua sventura e del- 
la sua morte. 

* • * 

CrcMieiSoloiie* 

Ferso l’anno 559. r 


Allorché si discmre dinanzi a voi di qual- 
cheduno che possiede grandi ricchezze , 
avrete forse osservato che talvolta si dice : 
Colui è ricco come Creso. Or bene ! vi rac- 
conterò adesso la storia di quel Creso ch’era 
anch’esso re di Lidia , ed uno de’più famosi 
successori dell’invisihile Gige. 

Quel principe aveva un vero merito; egli 
amava gli uomini sapienti, e. si dilettava di 
raccogliergli intorno alla sua persona, pen- 
sando con ragione che la loro compagnia 
dovesse essergli di profitto. Ma d’altra par- 
te la prosperità F aveva guastato talmente, 
ch’egli s’imma^ava che la ricchezza po- 
tesse tener luogo di tittto,eche l’unica feli- 
cità che vi sia sulla terra sia quella d’ esse- 
■re dovizioso. 
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Un saggio viaggiatore giunse un giorno 
nella città di Sardi, ch’era la capitale del re- 
gno di Lidia: egli si chiamava Solone, ed era 
nato ad Alene, quella città famosa che Ce- 
cropc, TEgiziano, aveva fondata in Grecia, 
molti anni prima. Creso, lietissimo di riceve- 
re un uomo si celebre, gli fece rendere gran- 
di onori, ed ordinò che si sfoggiasse dinanzi 
a lui la maggiore magnificenza. Ma Solone 
non se ne mostrò niente affatto sorpreso, poi- 
ch’egli era avvezzo a stimare gli uomini se- 
condo le loro virtù, e non secondo le loro ric- 
chezze. 

Il giorno dopo, volendo mettere a profitto 
la presenza di quell’uomo valente. Creso si 
affrettò di far invitare il suo ospite a recarsi 
presso di sè, j^r godere della sua conversa- 
zione. 11 saggio accettò garbamente l’invito, 
quantunque non gli piacesse far pompa del 
suo sa^re, ed avesse troppa modestia per- 
chè gl’importasse di sentirsi lodare; ma spe- 
rava di poter dare al re qualche consiglio 
utile al suo governo. ’ 

Creso non mancò, secondo il suo costume, 
di parlare con enfasi de’ suoi tesori, de’ suoi 
palazzi, del suo vasto regno, e chiese poi a 
Solone se credesse che in tutto il rimanente 
della terra vivesse un altro uomo felice al 
pari di lui. 

Tale domanda era veramente degna dello 
stupido orgoglio, di cui il re di Lidia era pie- 
no, e devo dirvi che non lassiamo fare nes- 
suna wsa che sia più ridicola , e che rechi 
maggior fastidio alla gente, di quella di par- 
lar sempre de’ nostri boni, delle nostre qua- 
lità, ed in generale della nostra persona. È 
questo un segno di poco intelletto , c d’una 
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riprovevole vanità, dalla quale dobbiamo 
con ogni più diligente cura guardarci, se non 
vogliamo essere fuggiti da tutti. 

Solone avrebbe [X)tuto fore questa rimo- 
stranza a Creso, il quale l’aveva ben merita- 
ta ; ma egli si contentò invece di raccontar- 
gli questa storiella : 

« C’era poco tempo fa nel mio paese un uo- 
» mo, il quale per tutto il corso della sua vita 
» era stato felicissimo. Era costui unsemplice 
» cittadino d’ Atene di nome Tello , quale 
» aveva impiegata tutta la sua gioventù nel 
» far bene a’ suoi simili, nel soccorrere i po- 
» veri, nel consolare gli afflitti, e nel dare 
» continuamente agli uomini buoni esempi e 
» savii consigli. Giunto ad età matura , egli 
» visse in mediocre condizione, e dopo aver 
» avuto il conforto di veder crescere i suoi 
» figli e nipoti, morì gloriosamente, combat- 
» tendo per la sua patria. 

Creso sorrise di pietà udendo tale linguag- 
gio, iK)ichè non poteva capire quale potesse 
essere la felicità d’un uomo oscuro che non 
possedeva nè potenza nò ricchezza : e, certa- 
mente per cortesia, chiese a Solone se, alme- 
no dopo quel Tello, egli re di Lidia, dovesse 
essere riguardato come il più felice degli uo- 
mini. 

« Ho altresì conosciuto in Grecia, rispose il 
» saggio, due giovini che tutti amavano, per- 
» che trattavano con gran cura ed amore la 
» lor vecchia madre , la quale era inferma. 

» Un giorno in cui quella buona donna era già 
» preparata per andare ad assistere ad una 
» cerimonia in un tempio degli dei, i buoi che 
» dovevano tirare il suo carro si fecero aspet- 
» tare, cd allora i suoi due figli, i quali era- 
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j) no forti e vigorosi , strascinarono eglino sles- 
» si il carro lino alle porte del tempio dove 
» giunsero in mezzo agli applausi di lutto il 
» popolo, cliesicongralulava colla lor madre, 
ì) perchè aveva messi al mondo due figliuoli 
» così virtuosi. Quella donna fu compresa da 
» tanta gioia nell’udire le lodi che ognuno 
» dava a’ suoi figli, che pregò gli dei di con- 
» ceder loro per ricompensa la miglior cosa 
» che gli uomini possano avere. La sua pre- 
» ghiera fu prontamente esaudita , poiché, 
» come appena fu terminato il sacrifizio, i due 
» fratelli s’addormentarono di un sonno dol- 
» cissimo, e morirono d’una morte tranquil- 
» la. Furono ad essi innalzate statue nel tem- 
» pio medesimo, e la loro memoria fu ono- 
» rata da tutte le madri, le quali desideraro- 
» no d’ aver figliuoli simili. » 

Questa vollaCresonon potè tenersi dall’al- 
» zare le spalle, e dal dire : 

« È egli forse necessario che cessiamo di vi- 
» vere per sapere se siamo vissuti veramen- 
» te felici? e non sono io molto, ma molto 
» più da invidiare di que’due giovini, così 
» presto levati dal mondo, io che sono un 
V gran principe, che possedo immensi teso- 
» ri ... » 

E si accingeva a fare di nuovo l’enumera- 
zione della sua potenza e delle sue ricchezze; 
ma Soloiie lo interruppe, dicendo : 

«0 re di Lidia ! non dovete credere eterna 
» la felicità di cui godete presentemente , e 
» nessuno non si può chiamare felice prima 
)> del suo ultimo giorno. » 

Dopo aver dette queste parole Solone si ri- 
tirò , e lasciò Creso più stupefatto di quella 
lezione, che disjwsto ad approfittarne. 
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Vedrete in breve quanta ragione avesse 
quel saggio ateniese di tenere a Cr^so un tale 
linguaggio, ed udrete il servigio ch’egli rese 
a quel principe , il quale non aveva potuto 
impedirsi d’ammirare la sua saggezza. 

Esopo In Lidia. 

» 

DalVanno 559 alV anno 548. 

Verso quel tempo, mieicarigiovinelti, suc- 
cesse che gli abitanti d’ un isola vicina al re- 
gno di Creso, la quale si chiamava Samo, of- 
fesero quel principe, che si apparecchiava a 
punirli severamente, mandando ^ptro di es- 
si un grande esercito, quando i Saunii, com- 
presi da paura, gli spedirono per chiedergli 
grazia un ambasciatore, di cui si lodava da 
per tubo l’accortezza e l’ingegno. 

Queir ambasciatore aveva nome Esopo, e 
s’ io vi facessi il suo ritratto non potreste for- 
se tenervi dal ridere, quantunque io supponr- 
ga che siate lutti troppo bene educati perchè 
possiate mai fòrvi beffe dei difetti naturali 
degli altri. 

Vi dirò soltanto , che Esopo era un uomo 
assai piccolo, colle gambe tutte bistorte, la 
testa d’una grossezza mostrala, e la bocca 
larghissima;- ma benché fosse così mal fatto, 
aveva però un’indole tanto allegra, e tanto 
buona, che sifaceva amare da tulli queUiche 
lo conoscevano. 

Sebbene quel giorno Esopo avesse sulle 
spalle un superbo mantello che nascondeva 
una parte delle sue difformità. Creso veden- 
dolo, non potè trattenersi dal fare un alto di 
sorpresa c disdegno; «Cbe vuol dir ciò? egli 
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» disse: i Samii hanno forse voluto beffarsi 
» di me, mandandomi un tale ambasciatore?» 
Ma alla sua collera sottentrò in breve l’ ara- 
mi razione, allorché, a vendo permessoad Eso- 
IK) di esporre la sua ambasciata, questi, dopo 
essersi prostrato dinanzi a lui, secondo il co- 
stume dei popoli dell’Asia, gli raccontò la fa- 
vola seguente: 

« Un uomo , il quale si divertiva nel suo 
» campo ad acchiappar cavallette, trovò per 
» caso una cicala, e slava per accopparla, co- 
» me aveva accoppato le cavallette. Ma la ci- 
» cala gli disse : Che vi ho fatto, perchè mi 
» dobbiate trattare con tanta crudeltà? lo già 
» non mangio il vostro frumento, e non vi fo 
» nessun danno , poiché non ho altro che la 
» mia voce, della quale mi servo iimoccnte- 
» mente per cantare sera e mattina. 

« Gran re, voi siete l’uomo delle cavallet- 
» le, ed io rassomiglio alla povera cicala; io 
» non ho altro che la mia voce, e mi guar- 
» derò bene dal servirmene per offendervi. » 
Creso fu mollo dilettato da questo raccon- 
to, ed invitò cortesemente Esopo, ad alzarsi; 
ma si lagnò fortemente de’ Samii contro de’ 
quali era ancora adirato. Allora Esopo gli 
narrò quesl’allra favola, chè gli cagionò un 
piacere ancora più grande , e placò intera- 
mente la sua collera; 

« Un giorno i lupi e le pecore, stanchi di 
» essere sempre in guerra fra loro, conchiu- 
» sero un trattato di pace; i signori lupi pror. 

» misero alle pecore che le avrebbero lascia- 
» te pascolare tranquillamente ne’prati, pur- 
» chè esse volessero mettere in poter loro i 
» cani che custodivano la greggia. Le credule 
» pi^eore v’acconsentirono, ma quando i lupi 
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«.ebbero i cani in loro potere, essi le accop- 
» pai ono tutte, e gettandosi addosso ai mon- 
» toni, che non avevano più i loro fedeli guar- 
)) diani li divorarono tutti dal primo all’ul- 
» timo. 

« Voi, o re, siete il lupo, ed io sono il cane 
» fedele \Che difendeva il popolo di Samo: 
)) vorreste voi punire quel popolo, ora che il 
» suo guardiano è fra le vostre mani? » 

11 re, come v’ ho detto, udì con molto pia- 
cere questa favola, e pregò Esopo a scriver- 
gliela, insieme con molle altre ch’egli aveva 
composte, poiché Esopo era appunto autore 
d’un gran numero di siflatti racconti grazio- 
si, in cui fece accortamente parlare le bestie 
per istruire gli uomini. Creso, per riguardo, 
suo, perdonò a’Samii le loro ingiurie, e jicr 
indurre Esopo a rimanere in Lidia, lo colmò 
di tanti onori e di tanti benefìzii, ch’egli ac- 
consenti ad abitare nel suo regno. 

Queir uomo , sebbene così contratratto 
com’era, meritava certo quella fortuna pel 
suo ingegno e pel suo sapere. Nella sua gio- 
ventù egli non era se non un misero schiavo, 
che tutti disprezzavano a motivo della sua 
bruttezza : ma pel suo merito egli si liberò 
dalla schiavitù , ed ottenne altresì i favori 
che Creso gli concesse. E quel principe non 
ebbe mai occasione di pentirsi de’ benefìzii 
che gli aveva falli, poiché Esopo lo sen ì fe- 
delmente co’ suoi consigli e colla sua destrez- 
za, e per lutto il tempo che rimase in vita 
'gli diede pruove continue della più profonda 
riconoscenza. 

Le graziose favole, in cui parlano le bestie, 
e che, come vi diceva poco prima , furono 
composte da quell’ Esopo di cui vi discorro. 
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sono quelle che senza dubbio avrete a que- 
st’ora già letto. Quando le leggerete di nuo- 
vo, ricordatevi che questo ingegnoso scrit- 
tore, non solo ci dà buone lezioni ne’suoi rac- 
conti, ina ci diede altresì durante la sua vita 
buoni esempi. 

La elo¥entù di Ciro. 

DalV anno 599 alVanno 560. 

Astiage, re de’ Medi , il quale era succe- 
duto a suo padre Classare 1.^ il distruttore di 
Nini ve, aveva data la sua figliuola Mandane 
in moglie al re de’Persiaui, di cui era vicino 
ed amico. . 

In quel tempo il regno de’Persiaui non era 
già, come divenne dopo, un .vasto e-possenté 
i mpero ; era per lo contrario un picciolissi- 
mo paese, di cui si avrebbe dovuto lare po- 
ca stima i se non fosse stato abitato da uo- 
mini robusti e coraggiosi. 

C’ era l’ uso, presso i Persiani , che tutti i 
fanciulli venissero educati fino dall’età più 
tenera nelle scuole pubbliche, dove impara- 
vano a maneggiare le armi , ed a servirsene 
accortamente ; ma sopra tutte le cose s’ inse- 
gnava loro ad essere docili , pazienti e so- 
bri! : e la sobrietà era anzi il principale sco- 
po dejle lezioni de’ loro maestri , poiché la 
sobrietà può condurre a tutte le altre virtù. 
Onde, per avvezzarli fin da piccini ad eser- 
citarla, non si dava a’ giovinetti Persiani al- 
tro cibo che pane, acqua, ed una certa erba 
chiamala crescione , la quale cresce per or- 
dinario vicino alle sorgenti d’acqua viva, ed 
VoL. li. ' 4 


62 

ha un sapore aspro che non è niente affatto 
delizioso. 

Io conosco , e forse ne conoscerete anche 
voi , molti ragazzi schizzinosi , acquali non 
andrebbe certamente a genio un tal cibo, 
poiché, per sodisfarli, bisognerebbe dar loro 
ogni giorno cose dolci e delicate. Se un gior- 
no si preparasse a coloro per pranzo pane e 
crescione, ben so che torcerebbero il naso e 
strillerebbero assai; ma presto si avvezze- 
rebbero a mangiarli piuttosto che morire di 
fame, e perderebbero anche il brutto vizio 
di lamentarsi e far male grazie a tavola quan- 
do non si dà loro quello che vogliono, come 
sapete che qualche volta succede. 

Ora avete a sapere che la principessa Man- 
dane , dopo essere divenuta la sposa del re 
de’ Persiani , partorì un bel fanciullo , a cui 
pose nome Ciro. 

Quel fanciullo, fin da’primi suoi anni, mo- 
strò le più belle disposizioni, e Mandane, da 
buona madre, non mancò di coltivarle, fa- 
cendolo educare nella scuola pubblica insie- 
me cogli altri piccoli Persiani. Vedremo ora 
se il giovine principe abbia approfittato delle 
lezioni che gli furono date. 

Allorché Ciro giunse all’età di dodici an- 
ni, Mandane lo condusse da suo avo Astiage, 
che lo accolse con grande tenerezza , ed a 
cui il fanciullo parve molto amabile e bene 
educato, com’era in fatti. Ciro, per lo con- 
trario, rimase tutto sorpreso vedendo che il 
suo avo avéva il viso dipinto in varie ma- 
niere , le sopracciglia arricciale , gli occhi 
colorili, e la testa carica di capelli posticci. 
In oltre il vecchio aveva indosso una lunga 
veste dij orpora , cd era pieno di collane e 
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di braccialetti, secondo Fuso seguito dai 
Medi. 

Alla vista di quell’ abbigliamento ridico- 
lo, Ciro, il quale non aveva mai veduto nulla 
di simile nel suo paese, provò , come vi di- 
ceva, una grande sorpresa; ma egli era trop- 
po rispettoso perchè la dimostrasse in pre- 
senza del suo avo, al quale non avrebbe vo- 
luto dare nessun dispiacere per lutto l’ oro 
del mondo. Onde le sue belle maniere e le 
sue vivaci risposte recarono un diletto si 
grande al vecchio Asliage , che il suo più 
gran desiderio sarebbe stato quello di tenere 
presso di sè quell’ amabile fanciullo ; e per 
sodisfare a questo suo desiderio quanto più 
lungamente era possibile, gli apparecchiava 
ogni giorno nuovi spettacoli e nuovi diver- 
timenti. 

Un giorno , in un sontuoso banchetto, che 
Astiage avea fatto preparare per suo nipote, 
Ciro guardava in aria di disprezzo le vivan- 
de delicate di cui la tavola era coperta, ed il 
re essendosene accorto, gli chiese con bontà 
se forse non avesse appetito. 

« Caro nonno, gli rispose Ciro, io non sono 
» avvezzo a pranzi magnifici; poiché nel mio 
» mìo paese, quando abbiamo fame, ci sazia- 
» mo con pane e crescione. » 

Astiage sorrise dell’estrema sobrietà di 
quel fanciullo , e per metterlo alla pruova 
gli permise dispensare agli utllciali eh’ era- 
no presenti tutti i pialli posti sulla tavola. 
Ciro non fe’dire due volte , c senza manife- 
stare il menomo dispiacere, distribuì fra gli 
astanti le vivande più squisite , la maggior 
parte delle quali avevano una tale apparen- 
za, e mandavano un tale odore , che avreb- 
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berp certo tentato ogni altro fanciullo della 
sua età. Un ufficiale chiamato Saga fu il solo 
che nou ricevette nulla dal principino* 

' Quel Saca era il coppiere del re, vale a dire 
che il suo ufficio presso quel principe consi- 
steva nel versargli da bere, ed egli compie- 
va quell’ufficio con molta bravura. Astiage, 
mostrando a Oro qualche dispiacere ch’eall 
avesse fatto un tale affronto a queirufflciale, ^ 
ffH disse che nessuno don era più destro di 
lui nell’ empiere la sua tazza , e che avendo 
da lungo tempo sperimentato il suo servi- 
gio, aveva preso per lui un afibtto del tutto 
particolare. 

« Non ci vuol altro, nonno mio, rispo^ Ci- 
» Irò, per ottenere le vostre buone grazie? Io 
» le ^adagnerò presto , poiché m’ impegno 
» di servirvi ancora più destramente di lui.» 

Tosto il piccolo Ciro è abbigliato da cop- 
piere y ed ecco eh’ egli si avanza gravemen- 
te, col tovagliuolo sulla spalla, e tenendo fra 
tre dita la tazza reale, che presenta ad Astia- 
fe con una grazia di cui tutti gli astanti sono 
incantati, uro, saltando per l’ allegrezza, e- 
sciamava : « Povero Sacà ! io sarò coppiere 
)» in tuo luogo ! » quando suo nemno , chiar* 
mandola presso di sè per baciarlo, gli disse': 

« Figlinolo mio, io sono contento di te, tu sei 
» un abile compiere, ma hai dimenticalo una 
» cerimonia importante , quella cioè d’as- 
» saggiare il vino prima di i)orgermelo. 

» Io non l’ho fatto mica per dimenticanza, 

» risp^e Cìro,ma perchè ho temuto che que- 
» sto liquore fosse veleno. — Veleno? escla- 
» mò il re, e perchè mai? — Sì, nonno mio, 

» poiché poco tempo fa, in un banchetto che 
» avete dato ai signori della vostra corte, vi- 


65 

» (li che, dopo aver bevuto di questo liquo- 
» re rosso, la testa (girava a lutti i convitali. 
» Uno gri(lava, l’altro cantava, tulli parla- 
» vano a drillo c a torlo, pareva che i vostri 
» commensali si fossero dimenticati che voi 
» eravate il lor re, e voi ch’essi erano vostri 
» sudditi: finalmente voleste mettervi a bal- 
» lare, e le vostre gambe non poterono più 
» sostenervi. — Come ! ripigliò Astiage, non 
» hai forse veduto mai tuo padre in simile 
» stato? — Mai, rispose il fanciullo. — E 
» perchè? — Perchè quand’egli ha bevuto, 
» cessa d’aver sete , e non gli succede niente 
» altro. » 

Astiage rimase maraviglialo della saggez- 
za di suo nipote , il quale dava cosi a tulli i 
signori medi ed a lui stesso una buona lezio- 
ne di temperanza, della qnale essi parlarono 
lungo tempo, ma che ben presto dimentica- 
rono, allorché si trovarono a tavola col buon 
vino d’ Assiria dinanzi. 

11 piccolo Ciro rimase qualche tempo an- 
cora nel remio del suo avo , alfine di perfe- 
zionarsi nell’ arte di cavalcare, che non era 
in uso presso a’ Persiani poiché il loro paese 
arido , e intersecato da alle montagne , non 
I)crmelleva di allevare e nutrire cavalli, co- 
me permettevano i grassi pascoli della Me- 
dia. 

La baUagrIla di Timbrca. 

DalVanno 560 diranno 548. 

Allorché Ciro divenne re de’ Persiani dopo 
la morte di suo j^dre, ci fu, cx)mc aveva fat- 
to presumere nella sua giovinezza, un piìn- 
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ci pe compilo e pieno di belle qualilà. Egli 
rese felici i suoi sudditi , e còl suo coraggio 
nella guerra diventò poi il fondatore del più 
possente impero che fosse mai stato dopo il 
tempo de’ primi Assirii. 

Ora accadde che, avendo il re di Babilo- 
nia attaccato lite col re dei Medi, questi chia- 
mò in suo soccorso suo nipote Ciro ; poiché il 
vecchio Astiage era morto, ed aveva lasciala 
la corona a suo figlio Classare 11, fratello di 
Mandane. 

Ciro si pose tosto in cammino col suo eser- 
cito, pow numeroso per verità, mà tutto com- 
posto di que’giovini Persiani, eh’ erano stali 
alle vati con lui nelle scuòle pubbliche, e ch’e- 
gli conosceva tutti pel loro nome. Onde era 
amato come un fratello findall’infimode’suoi 
soldati , di cui era stato amico e compagno, 
prima d’ essere re. Classare lo ricevette con- 
gran gioia , e tutti e due si prepararono a 
marciare contro i Babilonesi , a’^ quali per 
sua sventura , s’era unito Creso, quel re di 
Lidia che già conoscete. Anche questa volta 
la sua insopportabile vanità era stata quella 
che l’ aveva indotto ad impacciarsi in tal 
guerra, poich’egli disprezzava i Persiani a 
motivo della loro povertà, ed i Medi a mo- 
tivo della loro mollezza. 

Avendo Ciro saputo che il re di Lidia ave^ 
va adunalo un esercito considerevole in un. 
luogo detto Timbrea, poco lontano dalla città 
di Sardi, dov’ erano custoditi i tesori di Creso 
si avanzò senza perder tempo, e quantunque 
•non ignorasse che i nemici erano due volte 
almeno più numerosi de’suoi soldati , non 
esitò ad attaccare una furibonda battaglia, 
della quale non dovete dimenticarvi il nome,^ 
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pereh’ essa decise dell’impero dell’ Asia fra’ 
Babilonesi ed i Persiani, e cagionò la rovina 
totale del regno di Lidia. 

In fatti, quella batlaglìa di Timbrea fu ter- 
ribile, e Ciro vi mostrò mi gran valore; ma 
essendogli caduto sotto il cavallo durarde la 
pugna, mancò poco ehequfd principe corag- 
gioso fosse ucciso da’^suoi nemici. Però quei- 
Paccidentc non fece se non rilardare di pochi 
istanti la sconlìtta dei Lidii ; come appena 
egli si ripose alla testa dei Persiani, i soldati 
nemici presero la fuga, e si dispersero dinan.- 
zi a lui ^i loro carri di guerra, armali di falci 
taglienti furono falli in pezzi; le loro torri 
colle ruote, piene di soldati, vennero abbat- 
tute; Creso medesimo, dopo aver pugnato 
valorosamente, si vide costretto ad abbando- 
nare il campo di battaglia , ed ebbe ap[)eiia 
il tempo di cercare un asilo dietro le mura 
di Sardi, dove non lardò a riconoscere che ì 
suoi tesori non erano più buoni da nulla. 

Ciro, che Io inseguiva, si presentò in breve 
dinanzi alle muraglie di quella città, e men- 
tre Creso si sforzava ancora a difendere H 
suo palazzo, il vincitore, giàpa<lrone di tulle 
le porte, ordinava che tutti gli abitanti di 
Sardi gli recassero' il loro oro ed il loro ar- 
gento, promettendo che dove obbedissero non 
farebbe male a nessuno, non ch<? alle donne 
ed a’ fanciulli. 

in quest’occasione devo farvi osservare , 
miei cari , che in quel tempo c’era l’ uso , 
quando nna città veniva presa da’nemici , 
che il vincitore s’impadronisse di tutte le ro- 
be preziose ch’essa conteneva ; gli abitanti 
medesimi venivano divisi fi a’soklati, i quali 
li riducevano in ischiavilù, e li vendevano 
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poi come bestie da soma a coloro che vole- 
vano comperarli. Copcedendo la libertà agli 
abitanti di Sardi , Ciro si mostrava dunque 
molto generoso, poiché non chiedeva loro per 
le sue soldatesche se non le cose preziose che 
possedevano. 

In mezzo ad un sì gran disastro, lo sciag^ 
rato Creso volendo almeno morire con glo- 
ria, decise di tentare un’altra volta la sorte 
delle armi. Mentre la battaglia infieriva, un 
soldato persiano, che non lo conosceva, alzò 
la sciabola sopra il suo capo, ostava forse 
per ucciderlo con un solo colpo, quando un 
giovine figliuolo di Creso, il quale era muto 
fin dalla nascita, vedendo suo padre minac- 
ciato da un sì gran pericolo, fece uno sforzo 
che gli sciolse la lingua, e ^idò: Soldato, 
SOS ucaDERE Creso. 

Tosto il soldato abbassò la sua sciabola, e 
contentandosi di disarmare il monarca lidio, 
lo condusse dinanzi Ciro, da cui sperava ri- 
cevere una bella ricompensa. 

La storia di quel giovine muto, a cui la te- 
nerezza filiale fece ricuperare la favella da 
un momento all’altro, non è essa molto straor- 
dinaria? Ella deve mostrarvi, mieicari,quan- 
to un buon figlio può fare per l’autwede’suoi 
giorni, poiché là commozione di quel giovi- 
netto produsse in quell’istante ciò ch’egli 
non aveva potuto ottenere da che era al mon- 
do. Quel povero fanciullo , il quale, a mal 
grado di tutti i suoi sforzi non aveva potuto 
fino a quel giorno riuscir ad articolare ne^ 
pur una parola , fu ben ricwnpènsatò della 
sua tenerezza verso suo padre, poichèda quel 
momento la sua lingua rimase del tutto sciol- 
ta, ed egli continuò a parlar netto e schietto, 
al pari di voi e di me. 
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Intanlo, allorché Ciro si vide condurre di- 
nanzi, carico di catene, quel principe sven- 
turato che il dì prima era ancora uno de’più 
potenti re dell’ Asia, egli non potè trattener- 
si dal trattarlo co’ riguardi dovuti ad un sì 
grande infortunio, e Creso ben si accorse al- 
lora che l’amore delle ricchezze gli aveva fat- 
to dimenticare che nmi basta per un nome 
possedere tesori , se nel tempo stesso non è 
saggio abbastanza per servirsene' in qnodo 
utile. 

Per mala sorte, l’uso di quel tempo barba- 
ro condannava il re prigioniero ad essere 
arso vivo, e Creso slava già in procinto di 
montare sul rogo, nel quale doveva morire, 
allorché gli tornò in memoria quella bella 
lezione che Solone gli aveva data altra volta, 
assicurandolo che nessun uomo non poteva 
chiamarsi felice prima del suo ultimo gior- 
no, e non potè impedirsi daH’esclamare a più 
riprese: « 0 Solone ! Solone I tu me l’avevi 
» ben detto l » 

Ciro, il quale era presente , avendo udito 
quella esclamazione , volle sapere che cosa 
ella significasse, e si fece quindi condurre in- 
nanzi di nuovo il povero Creso, che gli rac- 
contò in poche parole gli ottimi avvisi che 
aveva ricevuti dal saggio Salone, aggiungen- 
do che se gU avesse seguiti, non. si sarebbe 
visto ridotto ad un si crudele partito. « Ed io, 
» gli rispose Ciro, voglio essere con voi più 
» giusto, della fortuna* poiché non solamente 
» vi la^io la vita, ma voglio altresì che siate 
» scin prc onorato come de v ’<>,ssere un gran re» 

In fatti Creso, ricondotto nel suo palazzo, 
dove portò seco l’amicizia di Ciro", si convin- 
se ui breve di non essere mai stalo tanto fe- 
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lice quanto dòpo che si er<*i liberato dalla 
cura di custodire tesori de* quali era stato 
tanto geloso, ma che non avevano servito se 
non a preparare la sua mina. 

Così Solone ebbe l’onore d’aver salvato 
co’ suoi saggi consigli la vita ad uno dei due 
re, dando all’sJtro occasione di fare un’azio- 
ne più gloriosa d’ una grande vittoria o dellà 
conquista d’ un impero. 

Questa storia c’insegna, miei cari giovi- 
netti, che la ricchezza non è un vero benefì- 
zio della Provvidenza se non quando si sa 
farne buon uso; senza di che essa diventa più 
' nociva che utile, massime se inspira a colo- 
ro che la possedono uno sciocco orgoglio, che 
li rende insopportabili a tutti coloro che 
hanno a fare con essi. 

Ho veduto qualche volta alcuni fanciulli, i 
quali mostravano con vanità i libri ed i r&> 
gali eh’ erano stati lor dati pel capo d’anno 
a’ loro compagni che non ne avevano di si- 
mili. £ che accadeva? Che ciascuno li fuggi- 
va e li lasciava soli, di maniera che, prima 
del termine della giornata, quegli orgogliosi, 
annoiati de’loro regali, sbadigliavano in m^s- 
zo alla loroabbondanza di beni,mentreiloro 
comi^gni, non avendo eguali piantene con 
cui divertirsi, sapevano ^ certi giuocherel- 
li che non lasciavano loro il tempo di an- 
noiarsi. " . 

Il banehetto di BaldosMiro. 

DalVanno 548 alVanno 530. 

Non mancava più a Ciro, per veder sodi- 
sfatta la propria ambizione, se non che d’im- 
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possessarsi di Babilonia, poiché quel princi- 
pe guerriero non era neppur egli esente da 
tale difetto, che rende qualche volta gli uo- 
mini illustri, ma che cagiona altresì grandi 
sventure alle nazioni. 

A quel tempo il re di Babilonia era Bal- 
DASSARE, figliuolo e succcssore di Nabuco- 
donosorre II, principe effeminato, dedito alla 
crapula ed allo stravizzo , e che rinnovava 
per così dire tutti gli esempi di bassezza che 
avevano disonorato Sardanapalo. Le fatiche 
della guerra e le cure del governo gli erano 
egualmente insoiqwrtabili, ed il maggior af-- 
fanno per lui sarebbe stato quello di non po- 
ter intervenire a qualcheduna di quelle cene 
magnifiche, che faceva apparecchiare ogni 
notte nel suo palazzo , e che continuò a far 
imbandire anche a mal grado dell’ accostarsi 
deir esercito vittorioso di Ciro. 

Una sera in cui egli aveva invitato ad uno 
splendido banchetto i principati signori di 
- Babilonia,e le più belle donne della sua corte, 
gli venne la fantasia di farsi versat da bere 
nei vasi d’oro e d’argento che Nabucodono- 
sorre, suo padre, aveva portati via dal tem- 
pio di Gerusalemme. Ma come appena furo- 
no recati sulle tavole que’ vasi, i quali erano 
egualmente am mirabili e per lamateriae per 
la fattura, si vide comparire d’ improvviso 
una mano, la quale scriveva sul muro certe 
paróle , che nessuno degli astanti non potè 
rilevare. 

Baldassare, spaventato da tale prodigio, si 
fece tosto venir dinanzi i suoi Magi, i quali 
erano i sacerdoti del fuoco, che i Babilonesi 
adoravano; i suoi iNnoviNi, cioè gente che 
faceva il mestiere di predir l’av venire; ed in 


72 

fine i suoi Astrologhi, i quali si vantavano 
di leggère negli astri ciò che doveva succe- 
der nel mondo : ma nessuno di que’ dotti per- 
sonaggi non potè spiegargli il significato delle 
parole, che la mano miracolosa aveva scrit- 
te sul muro. 

' Allora la regina Nitocri , madre di Bal- 
dassarre, la quale, alla prima notizia ch’eb- 
l)e di quel prodigio , era accorsa nella sala 
del banchetto, supplicò suo figlio di mandar 
a chiamare il saggio Daniele, quel medesi- 
mo che aveva già dichiarato il sogno di Na 7 
bucbdonosorre. 

Daniele non aj^peua rivolse gli occhi sulla 
iscrizione misteriosa, disse che quelle paro- 
le erano scritte nella lingua e coi caratteri 
degli Ebrei , e che le dovevano essere pro- 
nunziate così: 

Mane. Thecel. Phares. 

e siccome Baldassarre lo stimolava a tradur- 
gliene il significato, Daniele gli rispose: 

- » Esse vogliono si^ificare, o re , che Dio 
» ha posto termine al vostro regno, che fo- 
» 9te pesato^nella sua bilancia , e che il vo- 
'» stro regndsarà diviso, e ne verrà data una 
» parte ai Medi, ed una parte ai Persiani. » 

> Ben potete immaginarvi , miei cari , che 
una tale risposta non era troppo opportuna 
a dissipar i timori della comitiva, onde tut- 
ti i convitati si guardarono in aria costerna- 
ta; ma Baldassarre, il quale non credeva che 
sì grandi calamità ^tessero essere tanto vi- 
cine quanto si diceva , ordinò che si ccùiti- 
nuasse a divertirsi, e proibì che per tutta 
la notte si occupasse di cose ragionevoli : 
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egli stesso iic diede Teseinpio riponendosi a 
{)(*re, e non si udirono più nel palazzo e nei 
giardini se non iscrosci di risa , ed il suono 
degli strumenti di musica. 

Intanto i soldati di Ciro, i quali eranogiun- 
li alle porte della capitale , avendo saputo 
che in quella notte Babilonia tutta quanta, 
ad esempio del suo re, era immersa nel tu- 
multo di una festa, approfittarono di un’oc- 
casionesi favorevole,e penctrandod’improv- 
viso nella città in mezzo a quel disordine, se 
Ile resero padroni quasi senza combat- 
tere. 

Baldassare, mezzo ubbriaco, avendo volu- 
to correre incontro a’nemici, che lo coglieva- 
no così aU’improvvisa, Iti ucciso da’ Persia- 
ni, colla maggior parte di coloro eh’ erano 
stati da lui convitati a quell’ infausto ban- 
chetto. 

Così la predizione di Daniele si avverò nel- 
l’istante medesimo , e la famosa Babilonia 
rimase preda de’Medi e dei Persiani, i quali 
distrussero una parte de’suoi edìfizii più rag- 
guardevoli; ed i successori di Ciro ne fecero 
un parco, dove rinchiusero bestie selvagge 
per darsi il piacere della caccia. 

La morte di Baldassare, miei cari , pose 
fine al secondo impero d’ Assiria, che l’astro- 
nomo Belesi aveva fondato dopo la caduta 
di Sardanapalo; Ciro lo unì alla Persia ^dal- 
la Media, ch’ereditò poco tempo dopo la mor- 
te di suo zio Classare II. Quel principe di- 
venne pèr tal modo uno de’ più possenti re 
della terra, e diede a quel magnifico impero 
il nome di regno de’Persiani. 

Una delle prime sue cure , dopo la presa 
di Babilonia, fu quella difarsi venire dinan- 
St. Ant. 
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xi il sag^ Daniele, di cui aveva udito spes- 
se volte lodare il merito: ed anzi per riguar- 
do suo egli permise agrisraeliti, che Nalm- 
codonosurre II aveva condotti settanta anni 
prima in cattività, di tornare nel loro paese, 
dove gli autorizzò a rifabbricare il tempio 
di Gerusalemme. 

Ciro, dotato di tante bette qualità, era ve- 
ramente degno della grande prosperità che 
gli era toccata ; la sua vita tutta quanta' fu 
piena di azioni lodevoli e generose, e sicco- 
me era stato sobrio e frugale nella sua gio- 
vinezza, conservò fino all’ età più avanzata 
tutto il vigore dei suo intelletto e tutta Tala- 
crità d’un corpo robusto. 

La storia di questo principe è tanto sin- 
golare, ch’io debbo invitarvi a studiarla con 
diligenza, poiché non potreste dire d’ aver 
udito raccontare la Storia Antica, se non vi 
ricordaste sempre i principali fatti della vi- 
ta del gran Ciro. 

Catebise in Eg*lllo. 

DaW anno 530 all'anno 522. 

Ciro aveva lasciato morendo due figli , il 
primogenito de’quali si chiamava Cambise, 
ed il più giovine Smerdi. 

Cambise , il quale succedette a suo padre 
nel trono di Persia , non gli somigliava in 
niente àflatto, poiché era un principe bruta- 
le, iracondo, e pareva ch’egli unisse in sè 
lutti i vizi de’re malva^. Olire di ciò, inve- 
ce d’imitare la semplicità di Ciro nelle vesti, 
e la sua sobrietà nel mangiare , égli aveva 
abbracciati, ed introdotti in Persia tutti i co- 
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slumi dei Babilonesi e dei Medi , che in al- 
tro (einpo erano sembrati a Ciro, nella cor- 
te del suo avo Astiage, tantodegnl di disprez- 
zo e di scherno. 

E però Cambise non si mostrava in pub- 
blico se non col viso imbellettato , colle so- 
pracciglia dipinte, tutto carico di catenelk 
d’oro e di braccialetti fatti di gemme, e ve- 
stito d’un abito di porpora ricamalo, e collo 
strascico: per ordinario poi portava in testa 
iinatiara adornadi grossi diamanti, o di pie- 
tre preziose d’ ogni colore. Questa passione 
|M5rgli ornamenti e pel lusso s’attaccò in 
breve, come succede sempre, a tutti i suddi- 
ti dal più grande al più piccolo, ed in pochi 
anni i Persiani diventarono tanto effemina- 
ti e dispregievoli, quanto i nemici che ave- 
vano vinto. 

Intanto, avendo Cambise mandato a chie- 
dere in isposa al re d’Egitto sua figlia. Ama- 
si (era questo il nome di quel re) , il quale 
aveva udito parlare della cattiva indole del 
re dc’Persiani, gliela negò formalmente. 

Questi, sdegnato x>er tale rifiuto , che ri- 
guardò come una ingiuria grandissima, giu- 
rò di trarne una solenne vendetta , ed una 
delle prime sue cure , dopo esser salito sul 
trono, fu di recar la guerra in quel paese, con 
un esercito, il quale si traeva dietro, su va- 
rie miglia di carri, tende magnifiche e tutti 
gii arredi necessarii alle morbidezze della 
vita.Soprattutlo Cambise aveva posto ogni 
studio perchè non mancasse nessuno degli 
utensili e delle altre cose appartenenti alla 
sua cucina , la quale viaggiava sopra cam- 
melli, edera sempre bene provvista. 

I\t penetrare in Egitto, i Persiani erano 
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obbligali a traversare i deserti dell' Arabia 
Petrea, cbe separavano i due imperi, e quel 
grande esercito sarebbe senza niun dubbio 
morto di sete per istrada , se un re arabo 
non si fosse impegnato di somministrargli 
acqua per tutto il tempo che occupasse nel 
traversare quel paase , in cui non si trova 
neppure un fonte , neppure un ruscelletto. 
Era quello il deserto medesimo pel quale gli 
Israeliti errarono per quaranta anni dopo 
essere usciti dall’Egitto , e dove Mosè fece 
sgorgare l’acqua dalla rupe d’Oreb, come si 
narra nella Storia Sacra. 

Convenne dunque che alcuni cammelli 
porlassj’ro da assai lontano, incerti barilet- 
ti latti di pelli di bestie , e che si chiamano 
otri, tutta l’acqua occorrente ad un si gran 
numero d’uomini e di cavalli , i quali cam- 
minavano con grande fatica suU’ardeute sab- 
bia che copre l'Arabia, e sotto la sferza d’uii 
sole infocalo. Con quell’ aiuto Cambise potè 
giungere sulle frontiere dell’Egitto, dove gli 
fu dato l’annunzio che il suo nemico Amasi 
più non viveva, ma che suo figlio Psamme- 
NiTE, che gliela succeduto, si preparava a 
combattere i Persiani con Un ragguardevole 
esercito. 

In fatti i due re non tardarono a trovarsi 
a fronte l’uno dell’altro, e Cambise s’ imma- 
ginò uno stratagemma, che sparse il disor- 
dine fra’suoi nemici e gli procacciò la vitto- 
ria. Egli pose dinanzi a’suoi soldati un nu- 
mero infinito di galli, di cani c di. altri ani- 
mali che gli Egiziani adoravano come divi- 
nità; di modo che questi ultimi, non osando 
far uso delle loro armi, per timore d’uccide- 
re alcuni de’ loro dei , vennero facilmente 
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messi in rotta dai Persiani , che ne fecero 
una grandissima strage. 

Quella vittoria, che apriva l’Egitto a Cam- 
bise, fu seguita dalla presa di Peliisiu , e di 
quasi tutte le città di quel paese, e Psainme- 
nite medesimo cadde co’ suoi figli in potere 
del vincitore. 

In quest’occasione, avendo il rede’Persia- 
ni mandato un araldo, ossia un ambasciato- 
re, a Memfi per invitare gli abitanti di quel- 
la gran città ad arrendersi senza combatti- 
mento, questi, trasportati dalla rabbia che 
avevano contro i Persiani, si gettarono sul- 
l’araldo, e lo trucidarono insieme cogli altri 
che si trovavano nel vascello che l’aveva 
condotto sul Nilo. 

Ora conviene che sappiate, che presso tut- 
ti i popoli, anche i più barbari , la persona 
di un araldo, è sempre inviolabile e sacra, 
vale a dire eh’ è un delitto orrendo fargli il 
più piccolo male: e dev’essere cosi, perch’es- 
si sono per ordinario incaricati di portar an- 
nunzii di pace, e parole di benevolenza. 

Allorché gli fu portata la notizia di tale 
misfatto , Cambise fu colto da uno di quegli 
impeti di furore che gli erano abituali, e or- 
dinò che si desse sul momento la morte a 
dieci Egiziani per ogni Persiano ch’era sta- 
to ucciso sulla nave dell’ araldo; uno de’figli 
di Psaminenile fu del numero delle vittime, 
e quel principe medesimo, che Cambise ave- 
va da prima trattato con dolcezza , fu con- 
dannato a bere del sangue di loro, che lo fe- 
ce morir sull’ istante. La città di Memfi poi, 
in punizione del delitto de’ suoi abitanti , fu 
trattata con estremo rigore. 

Avendo quindi questo terribile esempio 
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empialo di levrore il rimandile dell’ Egillo, 
Cambise divenne in breve padrone di quel 
regno, che formò per lungo tempo una del- 
le provinciedeir impero de’ Persiani: ma or 
vedrete che cattivo uso egli facesse della sua 
vittoria. 

Impaziente di sodisfar l’odio che portava 
ancora alla memoria d’ Amasi, fece levare il 
suo cadavere dalla piramide dov’ era stato 
deposto, secondol’usod’ Egitto, e ordinò che 
venisse gettato nel fuoco con ignominia: il 
che era il maggior affronto che si potessefj- 
re ad un Egiziano agli occhi de’ suoi concit- 
tadini, i quali tenevano in sì gran pregio gli 
onori funebri. Tale violazioned’una tomba, 
oggetto di riverenza per tutte le nazioni del- 
la terra, era l’azione di un furibondo, di un 
demente pel quale nulla non era sacro. 

In un altro impeto di colleray avendo ve- 
duto il bue Api, al quale gli Egiziani* < ome 
sapete, rendevano gli onori divini , si gettò 
su quell’ animale, e lo ferì brutalmente con 
un colpo di spada, in conseguenza del qu.ale 
morì poco tempo dopo. Quest’azione, che 
parve uno spaventevole sacrilegio al popolo 
d’ Egillo , irritò tutta quella nazione contro 
Cambise , e quando coll’andare del tempo i 
suoi furori degenerarono in pazzia , i sacer- 
doti non mancarono d’attribuire quel mise- 
ro stato di violenza alla giusta collera della 
divinità. 

Il bue Api , che Cambise aveva ferito a 
, morte, non era certo dio pi ù che nessun a 11 ro 
animale; ma il re aveva offeso con quell’alto 
le credenze di tutto quel popolo, il quale non 
potè mai perdonargli la sua furia. D’ altra 
parte non è cosa da saggio pungere cosi nel 
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vivo le idee di nessuno, neppiir quando esse 
ci sembrano assurde e bizzarre, i)oichè col- 
la dolcezza e la persuasione soltanto si deve 
cercare d’ illuminar ^l’ ignoranti , non mai 
colla persecuzione e colla violenza. 

Ciò che vi dico, miei cari giovinetti , non 
riguarda solamente i re ed i gran personag- 
gi, ma si ancora tutti coloro che hanno rice- 
vuto una buona educazione , e che desidera- 
no d’essere utili a’ loro simili. 

Cambise,il quale dopo aver in vaso l’Egit- 
to s’era sentito sorgere in cuore la passione 
delle conquiste , aveva udito sj)esso parlare 
di un popolo d’ Africa , noto sotto il nome 
d' Ammonii , il paese de’ quali era separato 
da quella contrada da deserti simili a quelli 
dell’Arabia Petrea, ma molto più estesi. Im- 
mense pianure di sabbia , inaridite da un 
sole ardente, e dove non si trova neppur un 
albero sotto cui ricoverarsi, neppur una goc- 
cia d’ acqua per dissettarsi , pareva che do- 
vessero preservare gli Ammonii dall’ inva- 
sione dei Persiani; ma Cambise, non badan- 
do più se non a’ consigli della sua stravagan- 
za , spedì una parte del suo esercito ad im- 
padronirsi di quel paese. 

Ma come appena i suoi soldati si avanza- 
rono in quelle vaste solitudini , essi furono 
travagliati da mali d’ ogni specie. Anelanti 
pel caldo , o moribondi per la sete, cammi- 
narono a stento per varii giorni in quelle a- 
ride sabbie, poi oppressi da tanti patimenti, 
caddero in gran numero per non rialzarsi 
mai più. I più robasti ed i più coraggiosi 
proseguirono soli la loro impresa , sostenuli 
dalla speranza di raggiungere finalmente gli 
Ammonii , perchè era stato loro assicuralo 
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die la terra (li essi era coperta di ridente ver- 
ziira, e produceva in abbondanza i Irutli suc- 
cosi del dattero ed il liquore della palma , 
specie d’ alberi che non crescono se non sot- 
to i climi più caldi del mondo. Ma essi ave- 
vano un bel camminare: non toccavano an- 
cora la meta di quel viagpo funesto. 

Talvolta, come per accresc^ere l’orrore del 
loro stalo , alcuni fra essi esclamavano che 
vedevano da lontano un lajrood un gran fiu- 
me , le s[)onde del quale sembi avano loro 
ombreggiate da alberi vei di e fronzuti, essi 
credevano già di vedere la limpidezza e di 
sentir la frescura dell’ acqua, di cui una sola 
g(x:cia sareblMì bastata a salvar loio la vita: 
quindi correvano tosto in gran folla , impa- 
zienti d’immergersi in queir onda benefica 
per abbeverarsene a gran sorsi, ma quando 
giungevano nel sito, nel quale era loro paru- 
lo in distanza diveclerlo scorrere, non iscor- 
gevano più se non un lunghissimo tratto di 
sabbia bianca, che i loro occhi ingannati da 
una funesta illusione, avevano scambiato per 
’ acqua. E quest’illusione, miei cari, che in- 
gannava si crudelmente i poveri soldati di 
t^ambise, non era già un vano errore proccr- 
dente dalla lor vista turbata; ma era un fe- 
nomeno, della luce ordinario ne/deserti d(d- 
l’Africa dov’ènoto sotto il nome di Min agio 
e Fata Morgana. Allorché sarete più avan- 
ti negli stiidii, vi sarà siùegata la cagione di 
qnesl’inganuo de’noslri occhi, e capirete al- 
lora quantosia pericoloso fidarsi ad esso.Tal- 
volta eziandio succede che spaventosi turbi- 
ni si alzano d’improvviso in quelle pianure 
ardenti, e sollevando montagne di sabbia in- 
ghioltono i viaggiatori, i quali hanno l’iiu- 
pnidenza di affrontarne il pericolo. 
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E fai sorte appaiitu loc«:ò, miei cari, alFe- 
sercilo cheCambise mandava conlrogli Am- 
monii. Esso non ebìx^ altri nemici da com- 
balterechei venti del deserto di Libia (è que- 
sto il nome di quello che circonda il paesedi 
que’popoli); ma vi rimase sepolto tutto quan- 
to, nè sopravvisse neppur un soldato per re- 
care in Egitto la notizia di «luel disastro. 

Intanto il dissennato Gimbisc mandava al 
re degli Etiopi i regali cb’erano in uso pres- 
so i po^li d’Asia, e che consistevano in brac- 
cialetti d’oro, in vesti di porpora ed in pro- 
fumi preziosi, a’quali egli aveva aggiunloal- 
cunifiaschidelvinopiù squisito. Ma il re bar- 
baro non fece nessuna stima di qqe’varii do- 
ni, fuorché del vino che bevè con piacere: 
poiché a cagione del caldo del clima, lé ve- 
sti di porpora gli erano inutili, i braccialetti 
d’oro non gli parevano se non vani ornamenti 
da donna, e quanto ai profumi, i mercanti 
d’Arabia gliene avevano spesso portato, a 
parer suo, di migliori. Tuttavia l’Etiope vol- 
le fare anch’egli a Cambise un regalo di co- 
sa propria del suo paesè, e gli mandò un 
arco si grande e sì duro, che per tenderlo bi- 
sognava aveie una forza straordinaria, av- 
vertendolo in pari tempo che i Persiani non 
dóvevano pensar a vincerei popoli d’Etiopia, 
finché non avessero potuto servirsi di quel- 
l’arme, l’uso della quale era terribile fra le 
mani di questi ultimi. 

Cambise, infurialo per tale risposta, mar- 
ciò colle sue soldatesche contro i Barbari , 
ma non ebbe neppure la sodisfazione di ve- 
derli in faccia, poichè,lrovandosi senza prov- 
visioni, in un paese affatto sterile, fu neces- 
sario che da prima il suo esercito si cibasse 
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delle erbe e delle radici che potè raccoglie- 
re, e poi che mangiasse i cavalli e le l^lie 
da soma, e finalmente vi furono alcuni P<t- 
siani che la fame spinse all’orrenda estremi- 
tà di divorarsi fra essi. Quanto a Cambise , 
siccome i cammelli , che portavano le sue 
vettovaglie ed i suoi cuochi, lo seguivano da 
per tutto , la sua tavola continuò ad essere 
servita con magnificenza, mentre i suoi mi- 
seri soldati morivano di stento ; ei persistè 
quindi nel voler andare innanzi, finché, tro- 
vatosi quasi solo, fu costretto finalmente a 
tornare a precipizio in Egitto, per paura di 
, cadere in potere degli Etiopi, i qualis’innol- 
travano per compiere la,strage che la fame 
aveva cominciata. 

Smerdi fratello di Cambise , l’ aveva ac- 
compagnato sul principio di quel viaggio pe- 
ricoloso, ed era stato runico in tutta la cor- 
te di Persia che avesse potuto tender l’ arco 
mandato dal re degli Etiopi; per la qual co- 
sa Cambise concepì una gelosia estremacon- 
tro quel' giovine principe , e siccome egli 
non ignorava che Smerdi era grandemente 
amato da’ suoi soldati , di cui divideva le 
fatiche e gli stenti, lo rimandò vergognosa- 
mente in Persia^dove poco dopo lo tóce segre- 
tamente nccidere da un signore chiamato 
Pressaspb, al quale promise grandi ricom- 
pense per indurloa commettere tale misfatto. 

Dopo quest’assassìnio , non ponendo più 
limile alle sue follie , Cambise risolvette di 
sposare una sua sorella chiamata Merde , 
cosa che passò poi in uso^ fra’ re di Persia e 
d'Egitto; ma qualche tempo dopo, in uno di 
que’suoi soliti impeti di furore. Uccise quel- 
la principessa di propria mano. Per buona • 
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sorlealla riiie,mentr’cglicerlo medita va nuo- 
ve violenze, si trafisse ìa coscia salen do a ca- 
vallo, colla spada medesima con cu i aveva 
ucciso il bue Api, e si fec^ una ferita profon- 
da, per la quale mori in capo ad alcu ni gior- 
ni. Gli Egiziani si rallegrarono della sua 
morte, e la riguardarono come il giusto ca- 
stigo deiruccisione del loro dio. 

Smerdi il 

L’anno 522. 

Qimbise, partendo p(M' l’Egitto, donde non 
doveva pià ritornare, aveva lascialo il go- 
verno della Persia fra le mani d’ un signore 
chiamato Patisite, ch’era nel tempo mede- 
simo capo dei magi. 

Quel Palisite era staloda prima fedelissi- 
mo al re; ma poi, vedendo che ognuno odia- 
va quel principe a motivo della sua iracon- 
dia, ed avendo scoperto la morte del giovi- 
ne Smerdi, che fino allora era stata tenuta 
secreta da Pressaspe, formò l’idea di mettere 
in luogo del S(*condo. figliuolo di Ciro uno 
de’suoi proprii fratelli, il quale, a quanto si 
dice, rassomigliava in un modo sorprendente 
al principe trucidato. 

Quel falso Smerdi, Medo di nazione , era 
eziandio urio dc’sacerdoli del fuoco , e per 
ciò appunto gli vien dato per ordinario il 
nomedi Smerdi il Mago; ma siccome egli 
aveva in fatti: una gran somiglianza col fra-* 
tello del re, un gran numero di Persiani lo 
fecero salire sul trono, prima ancora che la 
morte gli avesse liberali da quel principe 
crudele. 


Si 

D’allra parie, non era cosa gran lallo dil- 
ficil(;, ti a'l’ersìani, far riuscir bene una tale 
sopercheria, poiché c’era l’uso, come altra 
volta presso gli Assirii, (ricordatevi la sto- 
ria di Sardanapalo) che un piccolo numero 
di signori soltanto si accostassero alla perso- 
na del re, il viso del quale era inoltre quasi 
tutto coperto dagli ornamenti della sua 
tiara. 

Smerdi il Mago fu dunque promulgato re 
di Persia, e per verità convieh dire ch’egli 
non fece un cattivo uso della sua potenza. Suo 
fratello Patisile invigilava con gran diligen- 
za perchè nessuno scoprisse l’impostura , e 
quando si venne a salare che Cambise era 
morto ritornando dall’Egitto, ambidue ten- 
nero per sicuro il buon esito della loro im- 
presa. ' ' 

Era costume in quel paese che i re aves- 
sero un gran numero di mogli, e fra quelle 
che Smerdi aveva trovatene! palazzo di Cam- 
bise, e che aveva tulle sposale , se ne trovò 
una chiamata Fedina, la quale era figlia di 
Otane, uno de’principali signori persiani. 

Otane, il quale aveva qualche ragione di 
sospettare che il nuovo re non fosse il fra- 
tello di òimbise, s’immaginò di chiederese- 
gretamente a sua figlia se avesse mai vedu- 
to il suo nuovo marito col capo scoperto; ed 
in pari tempo le disse che al mago Smerdi 
erano stati in gioventù, per non so qual col- 
pa , tagliati gli orecchi d’ ordine dell’ ulti-' 
mo re. 

Quella signora non se ne dimenticò, e la 
prima volta in cui il re si levò la tiara dinan- 
zi a lei, ella vide che in fatti il falso princi- 
pe non aveva orecchi; Otane, avvertilo subi- 
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(o (li lale stoperla, ne fece parte a paiccchì 
suoi amici, possenti personaggi al pari di lui, 
e tutti decisero di comune accordo di metter 
fine a queiringanno, iiccidendoil falso Smer- 
di e suo fratello. Tuttavia alcuni (li essi ti- 
tubavano ancora ad eseguire un disegno sì 
ardilo, allorché un imprevedutòavvenimen- 
to gl’incliisse a non differire più olirei 

Pressas[)e, il (}uale, come vi ho narralo , 
aveva avuto la barbarie di trucidare il vero 
Smerdi per ordine di Cambis(', oppresso sen- 
za dubbio dai rimorsi, montò sopranna t(ir- 
re alla alla, e rivolgendosi al popolo dichia- 
rò formalmente cheil fratello diCambiseera 
stato ucciso di sua mano, e che colui, il (|ua- 
le aveva preso il nome (U esso, era un impo- 
store. Terminando queste parole, (pieir uo- 
mo, per non sopravvivere alla vergogna di 
un sì grande deli Ilo , si gettò giù dall’alto 
della torre, in jiresenza della gente, e morì 
sul momento. 

Come appena questo fatto fu conosciuto 
nel paese, sette signori persiani, udendo(X)n 
isdcgno che un Medo-, e peggio ancora un 
mago osasse sedere sul trono di Cir(), si cic- 
carono al palazzo , e sòrprendendo il falso 
Smerdi con suo fratello, gli uccisero lutti e 
due, ad onta della loro resistenza, e gellarcH 
no le loro leste sanguinose fuori de’ balconi 
del palazzo. 

Così fu punita in modo terribile Timposlu- 
ra, di cuique’due uomini avevano fatto uso 
per impadronirsi dell’impero; poiché dob- 
biamo appieno persuaderci che una bugia , 
per quanto ella ci paia destramente prepa- 
rala, a lungo andare viene sempre scoperta. 

Ma alloif hè la plebaglia seppe com’era sta- 
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la Ingannala da un mago, entrò in gran fu- 
rore contro i sacerdoli del fuoco, ch’ella ac- 
cusava d’aver favorito quella menzogna , e 
li scannò lutti indistintamente. L’anniversa- 
rio del giorno in cui fu compiuta quella ter- 
ribile carnifìcina, divenne poi presso i Per- 
siani un di di gran festa , che si chiamò la 
Magofokia, vale a dive lastiage dei magi ; 
ed in quel giorno nessuno di que’ sacerdoli 
non doveva mostrarsi al pubblico. 

Se nonché i selle si gnor i, che ave v am) uc- 
ciso il falso Smerdi , si trovarono assai im- 
brogliati nel decidere a quale di loro aves^ 
da appartener la corona, e stabilirono di ri- 
mettere al caso la cura di tal decisione. 

Qui è necessario che sappiate che fra es- 
si appunto si trovava un giovine Persiano , 
che aveva nome Dario figlio d’IsxASPE, uno 
de’principali signori del paese, il quale cer- 
io aveva più di lutti gli altri contribuito al- 
la buona riuscita della congiura, poichèera 
.sialo il primo a ferire il mago colla sua spa- 
ila. Oltre di ciò Dario era dotalo di molle 
belle qualità, ed il popolo desiderava arden- 
lemente d’averlo per re. 

I congiurali dunque stabilirono di recarsi 
tutti, il giorno dopo, al primo spuntare del 
.sole, ed a cavallo , in un certo luogo vicino 
alla città , e fecero patto che la corona do- 
vesse essere di quello, il cavallo del quale 
fo.sse il primo a nitrire. 

Ora, voi sapete forse che i cavalli allorché 
vedono o senlonoqueglialtri cavalli coi qua- 
li sono soliti a star insieme, si mettono a ni- 
trire; e Dario aveva avuto l’astuzia di far 
iia.scondere dietro ad alcuni alberi, nel luo- 
go dove avevano stabilito di recarsi , il ca- 
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vallodcl suo scudiere, che per ordinario cam- 
minava sempre a fianco del suo ; di modo 
che, avendo quest’animale fatto udire unni- 
trito prima de^li altri, il suo padrone fu to- 
sto riconosciuto per re da 'compagni di lui, 
fedeli a’ioro impegni , e che lungi dal mo- 
strarsene gelosi rimasero sempre suoi ami- 
ci e suoi consiglieri. 

Dario t.® (fu questo il nome che assunse il 
figliod’Istaspe salendo sul trono) per dimo- 
strare a que’signori lasuasodisfazione, per- 
mise loro di portare una tiara alta al par 
della sua , con questa sola differenza che il 
loro penacchio doveva pendere da uria par- 
te, mentre quello del principe stava diritto. 

Dario in Selzfa. 

DaWanno 522 alV anno 485. 

Dario I.® sedeva già da parecchi anni sul 
Irono, allorché seppe che gli abitanti di Ba- 
bilonia, i quali, dal tempo del gran Giro in 
poi, erano seni pre rimasti sotto il dominio 
de’ suoi successori , si erano ribellati contro 
il lóro governatore, ed avevano trucidati tut- 
ti i Persiani che si trovavano nella loro città. 

Nell’ udire questa notizia , quel principe 
non potè contenere la sua collera , ed aven- 
do raccolto un esercito formidabile , marciò 
«‘ontro Babilonia, colla fierma risoluzione di 
punire in modo terribile quella città ribelle 
e di distruggerla da cima a fondo ; ma i Ba- 
bilonesi si difesero con tanto coraggio, che 
dopo un assedio di dicibtto mesi continui, i 
Persi stavano già per rinunziare alla speran- 
za di vìncerli, quando un giovine -satrapo, il 
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quale aveva nome Zombo, ed era amalo te- 
neramente da Dario , sacrificò se stesso per 
sodisfare la vendetta del suo sovrano. 

In fatti Zopiro, senza palesare a nessuno la 
sua intenzione , per paura che non gli fosse 
permesso di fare ciò che voleva, si tagliò e- 
gli stesso il naso e gli orecchi , e si coperse 
tutto il corpo di altre ferite non meno orri- 
bili ; poi , uscendo segretamente dal campo 
dei Persiani, si presentò ad una delle porte 
di Babilonia, e ^idò a coloro che vi stavano 
di guardia, che il re medesimo lo aveva con- 
dannato , in un momento d’ira, a quel bar- 
baro trattamento, e giurò ad essi, clie se vo- 
lessero riceverlo nella loro città, egli impie- 
gherebbe tutta la sua vita fino all’ultimo 
soffio, nel combattere quel principe crudele. 
I Babilonesi prestarono fede a tale racconto, 
che parve loro confermato dalle ferite san- 
guinose che Zopiro faceva loro vedere, e per- 
suasi che un tal uomo dovesse essere impa- 
ziente di vendicarsi, gli affidarono subito la 
guardia de’ loro bastioni. Ma Zopiro, come 
appena ne trovò l’occasione, introdusse i sol- 
dati di Dario nella città assediata , ed il re 
entrò finalmente in possesso di Babilonia, 
che trattò alloracolla massima severità. Tre- 
mila de’ principali ribelli furono messi a 
morte per ordine suo , e le famose mura di 
quella città , ch’orano , come sapete fabbri- 
cate da Semiramide , furono quasi intera- 
mente distrutte. 

V’immaginerete facilmente che il re fu 
con tejìt issi mo dell’esito fortunato della sua 
impresa, del quale andava certo debitore al 
suo caro Zopiro; ma egli non potè mai con- 
solarsi che il suo povero amico fosse rima- 


Dij jod by 


80 

sto sfiguralo a quel modo , poiché , sebbene 
le sue ferite sì fossero lullecicatrhaale, quel- 
r infelice giovine, privo com’era di naso e 
di orecchi, faceva tanto ribrezzo, che nessu- 
no non osava più di guardarlo in faccia. 

Dario aveva udito parlare spesse volte de- 
gli Scili , i quali, come vi ho raccontato, a- 
vevano invaso la Media al tempo di Ciassa- 
re I.“, e formò il disegno di andare a punire 
egli stesso quella barbara nazione delle stra- 
gi che aveva fatte altra volta nell’Asia. 

li paese che gli Scili abitavano era sepa- 
lo dai regno de’ Persiani, da una parte da al- 
cune alte montagne chiainaU*. la catena del 
Caucaso, e dall’altra da un vasto mare nolo 
allora sotto il nome di Poisxo Eusino, e che 
ora si chiama il Mar Nero. Ma nessun osta- 
colo non potè distogliere Dario dal disegno 
che aveva formato, e dopo aver fallo traver- 
sare a’ suoi soldati il Bosforo di Tracia, 
braccio di mare strettissimo che separa in 
quel silo l’Asia dall’Europa, giunse alla 
sponda d’un gran fiume che gli antichi chia- 
mavano risTRO, eche noi chiamiamo il Da- 
nubio. Dall’altra parte appunto di quel fiu- 
me si stendeva la Scizia , od il paese degli 
Scili. 

Ora avete a sapere che que’ popoli selvag- 
gi non avevano nè città, nè case ; essi abita- 
vano in deserti immensi pe’quali emivano 
del continuo, tracndosi dietro una gran quan- 
tità di cari, su cui viaggiavano le loro mo- 
gli ed i loro figliuoli. Dinanzi a quelle jiopo- 
lazionierranti camminavano numeroso man- 
die di pecerc e di cavalli, eh’ essi facevano 
pascolare nelle praterie, dove si fermavano 
per piantare le loro tende e prender riposo. 
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Dario non ignorava la povertà di quella na- 
zione , eh’ egli voleva costringere ad obbe- 
dienza: ma niente più non poteva arrestar- 
lo, e poiché giunse sulle rive dell’Istro, or- 
dinò a’ suoi soldati di passare sulla riva op- 
posta sopra un ponte , che fece costruire nel 
medesimo istante sul fiume. 

Voi non sapete certo, miei cari , in qual 
modo si può costruire così in poco temiK) un 
ponte sopra d’ un fiume, e voglio ora darve- 
ne un’idea, perchè nelle storie che leggerete 
troverete scritto più volte che altri re , es- 
sendo in guerra, ricorsero allo spediente u- 
sato da Dario. 

Per riuscire nell’intento , si comincia col 
piantare in cima alla riva del fiume che si 
vuol passare parecchi gran pali , fatti in 
punta da una parte, i quali si ficcano in ter- 
ra colla maggior forza possibile. Si lega 
quindi a traverso di que’pali con grosse cor- 
de un battello, a questo primo battello se ne 
lega un secondo, poi un terzo, poi un quar- 
to, e via discorrendo , finché l’ultimo tocca 
la riva opposta, sulla quale si piantano pure 
altri palli, a cui quest’ultimo battello viene 
legato nello stesso modo del primo. Termi- 
nato tutto questo lavoro , si pongono sopra 
que’battelli lunghe e forti tavole quali i sol- 
dati possono facilmente passare co’ loi*o ca- 
valli, co’ loro carri da guerra, e con tutte 
quelle altre cose che gli eserciti si menano 
dietro. Talvolta questa ditlìcile operazione 
viene interrotta dalla violenza delle onde, o 
dagli sforzi che i nemici [wsti sull’altra riva 
fanno |)er opporvisi ; ma è raro che a forza 
di fatica , e spesso a spese della vita dei la- 
voratori, non si giunga a compierla. 


Digilizcf^ 


91 

- Sopra un ponte costrutto in tal forma, Da- 
rio fecedunqne traversare l’Istro al suo eser- 
cilo per invadere la Scizia, e sforzare gli a-, 
bitanti di quelle contrade selvaggio a venir- 
gli a chiedere grazia. Egli affidò quel ponte 
alla guardia d’una truppa di solati greci , 
che servivano nel suo esercito sotto ilcomaii 7 
do di due ufficiali della loro nazione , uno 
de’quali si chiamava Istigo diMileto, e l’al- 
tro Milziate d’ Atene. 

11 re, dopo avere passalo il fiume, s’era a- 
vanzalo rapidamente nelle vaste pianure che. 
si distendevano dinanzi a lui senza che col- 
r occhio se ne potesse scorgere il termine, 
lusingandosi ad ogni istante di vedere che 
gli Sciti gli andassero incontro per assogget- 
tarsi a lui; ma dopo molte giornate di cam- 
mino penoso, si arrestò grandemente sorpre- 
so che nessuno non si presentasse o per com- 
batterlo, o per implorare la sua clemenza. 

Ciò avvenne perchè gli Sciti, informati del 
suo arrivo, s’erano ben guardali dall’aspel- 
larlo. Seguendo il loro costume vagabondo, 
s’ erano cacciate innanzi le loro mandre, ed 
erano fuggiti tanto lontano, che Teserei lo de’ 
Persiani non potè mai raggiungerli. 

Tuttavia Dario, il quale non aveva ancora 
perduta la speranza di arrivarli e di vincerli, 
continuava a seguire le loro tracce, senza ac- 
C/Orgersi che un gran numero dct’suoi soldati 
cadevano morti per la stanchezza e per la fa- 
me, e che nessumi città non si presentava ad 
essi per alberga! li e nutrirli. In breve, un’al- 
tra calamità si aggiunse a tutte quelle che i 
Persiani avevano già prova le, ed il loro eser- 
cito lutto intero corsi' il rischio di morire di 
stde, poiché gli Sciti, a mal grado della rapi- 
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di tilde! la loro fuga precipitosa, a vevanoavu- . 
to la precauzione di turare tutte le fontane, ' 
e di empiere di sabbia tutti i pozzi. 

Lo stesso Dario non sarebbe sfuggito a quel 
tormento, che fece perire la maggior parte 
de’ suoi soldati, se non avesse avuto un cam- 
mello carico di orciuli pieni d’acqua, il qua- 
le lo seguì da per lutto in quelle sue cammi- 
nale, e gli salvò la vita. Il re ebbe tanta gra- 
titudine per quell’animale , che, dopo esser 
giunto in Persia di ritorno da quella disa- 
strosa spedizione, gli fece costruire , in una 
delle più ricche provincie del suo impero, - 
una stalla, a cui diede il nome di Gangame- 
LA, il che nella lingua del paese voleva dire 
la casa del cammello. 

Mentre Dario era ridotto a tali estremi , i 
suoi soldati condussero alla sua presenza uno 
Scito, il quale s’era avanzalo incontro ad es- 
si, anininziando che doveva comunicare al re - 
nna cosa di grande importanza. Allorché 
quell’ nomo fu dinanzi al monarca , gli pre- • 
sentò tm uccello, un sorcio, una rana, e cin- 
que freccie , e poi volle andarsene ; ma Da- 
rio gli ordinò di spiegare nel momento me- 
ilesimo ciò che significava quel messaggio, ’ 
ed il Barbaro, senza mostrare il minimo ti- 
more, rispose subito che gli Sciti gli manda- , 
vano quelle cose per fargli intendere se i 
Persiani non volassero in aria come quell’uc- 
cello , 0 se non si nascondessero sotto terra 
come quel sorcio, o finalmente se non s’im- 
mergessero nell’ acqua come quella rana , 
nessuna potenza umana non potrebbe sot- 
trarli alle freccie degli Sciti. 

Dario , dopo di avere ascoltala paziente- 
mente questa spiegazione, , ordinò che si ri- 
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ponesse in libertà quell’ uomo senza fargli 
nessun male; e comprese alla fineclie sareb- 
be meglio ricondurre senza tardar più olire 
gli avanzi del suo esercito nel suo regno, an- 
zi che attendere l’ effetto delle minacce dei 
Barbari. E quindi s’ incamminò verso l’Istro, 
di cui rivide le rive con grande sodisfazio- 
ne, quantunque un picco! numero de’ suoi 
soldati soltanto fosse sopravvissuto a quella 
deplorabile impresa. 

Nel corso di quella disastrosa campagna, 
Dario, senza saperlo, aveva corso un grande 
pericolo, di cui non ebbe notizia se non più 
lardi. Milziade, l’Ateniese, uno dei capitani 
greci ch’egli aveva lasciato sull’Istro , pro- 
pose ad islieo, suo compagno , d’abbruciare 
il ponte eh’ essi erano stati incaricati di cu- 
stodire, affinchè l’esercito persiano tutto 
quanto, ed il re medesimo perissero dall’ al- 
tra parte del fiume; ma Islico> ch’era since- 
ramente affezionato a Dario, ributtò conisde- 
gno questa proposizione, e quel principe potè 
riputarsi fortunato d’essere uscito sano sal- 
vo da quelle contrade selvagge, dove la mag- 
gior parte del suo esercito aveva trovata la 
morte. 

Dario I.®, figlio d’istaspe, che si chiama 
quasi sempre con questo soprannome jlcr di- 
stinguerlo da altri due Darii, che regnarono 
in Persia dopo di lui, è quello medesimo che 
abbiamo già avuto occasione di conoscere 
sotto il nome di Assuro, nella storia di Ester 
e Mardocheo. Noi torneremo a trovarlo di 
nuovo in un altro libro, e lo vedremo portar 
la guerra nelle terre dei Greci, e dar campo 
a questo popolo di far atti ammirabili di 
eroismo e virtù. 
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Ea regina Ameslrl. 

DàWanno 485 aHV anno 472. 

tl figlio di Dario, che salì sul trono dopo 
di lui , si chiamava Serse I.® Era costui un 
principe d’indole violenta ed orgogliosa, il 
quale s’immaginava che tutto il mondo fos- 
se fatto per obbedire a lui, tanto superiore 
tigli si credeva agli altri uomini! Leggerete 
nella storia greca com’egli sia stato punito 
della sua sciocca vanità, e mi contento qui di 
raccontarvi ciò che successe nella sua fami- 
glia , tàllio jper la sua propria debolezza , 
quanto per la malvagità della regina Ame- 
STRi, sua moglie. 

Serse aveva un fratello chiamato Masisto, 
il quale era marito d’una principessa bella e 
virtuosa colla quale il re si dilettava molto 
di stare in conversazione, e siccome la com- 
pagnia di quella signora gli piaceva più di 
quella della regina AmeStri , questa regina 
divenne sommamente gelosa di sua cognata. 
Vedrete ora tutti i mali che furono carìonati 
da tale gelosia, ch’è la più terribile m tutte 

le passioni. „ . 

Un giorno in cui Serse andò a lare una vi- 
sita a sua cognata, egli aveva in dosso una 
veste magnifica, che Amestri aveva ricama- 
ta colle sue mani. Quella veste era così ricca 
e così bella che la giovane Artainta, figlia 
di Masisto, si sentì sorgere nel cuore un vi- 
vissimo desiderio di posssederla. 

Nel corso appunto di quella visita, accad- 
de che Serse, il quale voleva molto bene a 
quella principessa, le promise di concederle 
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tulio ciò che poiesse esserle caro; e la don- 
zella ebbe l’ imprudenza di chiedergli la ve- 
ste che dasidera va d’avere. T! re volle da prin- 
cipio opporsi a tale capriccio, facendole con- 
siderare che la regina sarebbe? certamente 
andata incollerà, poiché l’aveva ricamata 
ella stessa per lui, ma Artainla lo pregò con 
tanta insistenza che Serse alla fine la sodi- 
sfece. Ahimè! quel regalo doveva riuscire 
assai funesto a colèi che l’aveva tanto desi- 
derato; poiché quella giovane spinse l’ im- 
prudenza a segno di comparire in pubblico 
con quella veste, che Amestri subito rico- 
nobbe. 

Questa regina non era donna che potesse 
dimenticare l’affronto, che Serse le aveva fat- 
to, dando ad altri un dono eh’ essa aveva da- 
to a lui; però, riguardando la richiesta d’Ar- 
tainta come l’effetto d’ un desiderio assai na- 
turale in una fanciulla, non si curò di casti- 
gar questa, ma rivolse lutto il suo furore 
contro la sua povera madre, e risolvette di 
pigliare sopra di lei una tremenda vendetta. 

In verità, è quasi impossibile credere con 
quale perfidia quella donna crudele seppe 
scegliere l’istante più opportuno i)er dare 
sfogo alla sua collera; ma bisogna conside- 
rare, miei cari, che la violenza naturale del- 
la sua indole era accresciuta dalla gelosia, la 
quale farebbe diventar cattivo il più buon 
cuore del mondo, se un cuore veramente buo- 
no potesse mai esser geloso. 

A <iuel tempo c’era in Persia l’uso che 
nell’anniversario del giorno in cui il re era 
nato, egli dovesse concedere alla regina tutto 
ciò ch’ella gli domandasse, qualunque fosse 
l’oggetto della sua domanda. 
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(}uesl’uso era sialo introdotto, pi'rchè quel- 
la principessa potesse oUenere la grazia di 
qualche leo, od alcuni soccorsi generosi per 
li Inveri e gl’infelici; ma Amestri aveva in 
t(‘sta allreidee, e quando giunse quel giorno, 
chiese pubblk-amente a Serse che le des^ in 
mano la moglie di Masisto, per fare di lei 
quel che più le piacesse. 

11 re, udendo questa domanda, fu preso da 
terrore, poiché conosceva troppo bene la re- 
gina i)er non indovinare le sue orrende in- 
tenzioni; invano egli la supplicò a doman- 
dargli qualche altra cosa: ella insistè, e voile 
quel che volle. Noi non possiamo certamen- 
te maravigliarsi che una donna così cattiva 
restasse ferma nel suo cattivo proposito; ma 
ben si deve far grande stupoic che Serse ab- 
bia avuto la debolezza di appagare quel de- 
siderio così irragionevole. 

A dir il vero, egli le raccomandò di non 
abusare della sua condiscendenza, ma l’im- 
placabile Amestri, conje appena il re le con- 
cesse ciò che chiedeva, ordinò alle sue guar- 
die di arrestare la povera principessa, e di 
tagliarle subito il naso, gli orecchi e le lab- 
bra, elle fece poi mangiare dai cani in pre- 
senza sua ; indi rimandò quell’infelice crea- 
tura da suo marito, ponendo così il colmo 
alla sua barbarie. 

Questo delitto, benché tanto orrendo, non 
fu però il solo che quella abbominevole don- 
na commise ; poiché, avendo saputo che Ma- 
sislo, disperato, si preparava a radunare un 
esercito per trarre vendetta d’una tale atro- 
cità, gli mandò dietro una truppa di cavalie- 
ri, i quali trucidarono quel misero principe 
insieme con tutta la sua famiglia. 
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Non è egli vero, miei cari, che non vi fu 
mai al mondo una donna così crudele come 
queir Ameslri, il furor geloso della quale fu 
cagione di tante disgrazie? Ala che cosa dire- 
mo dell’incredibile indolenza di Serse, che 
tollerava lutti que’delitti, mentre con una so»- 
la parola poteva impedirli , o punire, come 
la meritava, colei che li commetteva? Non ce 
ne dobbiamo però stupire gran fatto, poiché 
egli medesimo si lasciava trasportare da quei 
furori, che desolavano il suo palazzo ed il suo 
impero, e di cui ricevette finalmente il ca- 
stigo. 

Un giorno, in cui s’era empiuto di vino in 
un banchetto, egli ordinò ad uno de’ princi- 
pali signori delia sua corte, chiamato Arta- 
BA^•o, ch’era il capitano delle sue guardie, di 
far morire Uario, suo figliuolo primogenito, 
per«*hè credeva d’aver molivi di lamentarsi 
di lui- Artabano,,sperandoche ilrerivoche- 
rebbe quel barbaro ordine, quando i vapori 
del vinosi fossero dissipati, non si affrettò di 
obbedire; ma il giorno dopo, avendogli Ser- 
se tornalo a dire che non differisse più oltre 
l’esecuzione de’suoi comandi, quell’ufficia- 
le, ^rsuaso di dover lutto temere da un uo- 
mo il quale versava così il sangue del pro- 
prio suo figlio , risolvette di prevenirlo con 
un colpo ardito, e torso di salire sul trono fa- 
cendo morire tutta la famiglia reale. 

In fatti, nella notte seguente, Artahano, U 
quale aveva saputo tirar dalla sua uno de’fa- 
migli del re, promettendogli una generosa 
ricomi)ensa , i)enetrò nella camera di quel* 
principe, mentr’egli dormiva, e lo uccise con 
parecchi colpi di pugnale; poi, correndcf su- 
bito da Artaserse, terzo figlio di Serse, e fin- 
St. Ant, 6 
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gemlo d' essere sopraffallo da un grande spa- 
vento, gli racconlò che Dario, il sno fralello 
primogenilo, aveva commesso un orrendo 
parricidio, e che il loro pad re più non vive- 
va. Nel primo momento del suo dolore, Arta- 
serse, preslando fede a quel racconlo, si recò 
nella stanza di suo fratello, e senza lasciare 
a quell’infelice principe il tempo di discol- 
parsi 0 difendersi lo lece trafiggere con mil- 
le colpi di spada dalle guardie, che lo aveva- 
no seguito. 

In conseguenza di quest’avvenimento, Ar- 
laserse suixedelte nel trono a suo padre; ma 
avendo poco dopo scoperta la doppia perfi- 
dia d’ Artabano , temette di divenir anch’ e- 
gli vittima di quel traditore, e lo condannò 
a morte, insieme col famiglio ch’era stato 
sno complice. 

Arfasene Umeimano. 

DaWanno 472 alV anno 424. 

Parecchi principi del nome d’Artaserse 
regnarono uno dopo l’altro in Persia, ed essi 
vengono contraddistìnti per ordinario con 
soprannomi eh’ è utile figgersi bene nella 
memoria. II figlio di Serse 1.** ricevette quel- 
lo di Lokgimano, perchè si dice ch’egli aves- 
se la mano destra più lunga dell’altra; ma 
siccome questa difformità non saltava agli 
occhi, essa non impediva che quel principe 
fosse uno dei più b^li uomini di quel tempo. 
' Un giorno in cui Artaserse Longimano si 
trovava nel suo palazzo di Susa , una -delle 
prfhcipali città del regno, dove i re di Per- 
sia avevano 1* uso di pajssare r inverno, uno 
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straniero chiese di essere introdotto presso di 
lui, ed essendosi prostrato dinanzi al suo tro- 
no, gli disse: 

« Voi vedete aWostri piedi, o gran re, Te- 
)» MiSTOCLE l’Ateniese, di cui avrete forse 
» udito il nome qualche altra volta, lo son 
» quello che vinse gli eserciti di Serse, vostro 
» padre, allorch’essi sono venuti a muovere 
» guerra alla Grecia ; ed ora che i miei con- 
» cittadini mi hanno bandito dalla mia pa- 
» tria, vengo a pormi nelle vostre mani , ed 
» a chiedervi un asilo. » 

Questo Temistocle, ^ovinetti mieicari,era 
in fatti uno de’più abili e de’più valorosi ge- 
nerali della Grecia, come imparerete allor- 
ché vi verrà raccontata la storia di quel pae- 
se, ed egli aveva appunto messi in fuga i Per- 
siani, che Serse aveva condotto contro la sua 
patria; ma poi gli Ateniesi, gelosi di quel 
grand’uomo, avevano avuto l’ingratitudine 
di esiliarlo dalla loro città, ed anche di per- 
seguitarlo in tutti i paesi dove aveva voluto 
ricoverarsi. Onde egli aveva risoluto di cer- 
care un rifugio presso il re di Persia, di cui 
aveva udito lodare da per tutto la beneficen^ 
za e la magnanimità. 

Artaserse non poteva , per verità , amare 
Temistocle , il <]uale aveva cagionato molli 
danni alla Persia sotto il regno di suo padre, 
ed anzi aveva altra volta promessa una gran- 
de ricompensa a chi glielo avesse dato in ma- 
no, morta o vivo; ma quando vide quel fa- 
moso capitano prosteso in alto supplichevole 
a’ suoi piedi, avrebbe a^'rossito di mancar di 
generosità verso un nomo che andava a porsi 
sotto la sua protezione» e gli ordinò di reca- 
si nuovamente il dì dopo nel palazzo reale, 
per udire la sda risoluzione. 
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Inqneltem^ i Persiani, come quasi tut- 
ti i popoli antichi, adoravano parecchi nur 
mi, fra cui i principali erano CteoMASCK os- 
sia il dio del bene, ed àbimane, ossia il dio 
del male. Eid essi indirizzavano sempre le 
loro preghiere a quest^ ultimo, per chieder- 
gli che mandasse a’ioro nemici tutte le pos- 
sibili calamità, e specialmente cattive idee, 
onde Artaserse non mancò d’offerire un sa- 
crifizio al Dio Arimane per ringraziarlo d’a- 
ver ispirato a’Greci la funesta idea di esilia- 
re Temistocle, e la gioia ch’egli provava nel 
possedere quelTuomo celebre fu tanto viva, 
che durante la notte egli fu udito gridare più 
volte: « Ho con me Temistocle l’Ateniese! » 

• 11 giorno seguente, avendo fatto venire lo 
straniero alla sua presenza, gli parlò in que- 
sto modo: 

» Temistocle , io aveva prcunesso una ri- 
» compulsa ragguardevde a chi ti avesse 
» posto in mia mano vivo o morto, e siccome 
»> tu l’hai meritata venendo a metterti da te 
» stesso in poter mio, ordinerò ch’ella ti sia 
» data sull’istante: in oltre , poiché hai vo- 
» luto essere l’ospite del re di Persia, li do- 
» no quattro grandi città del mio regno, del- 
» le quali una ti somministrerà il p^e, l’al- 
» tra la carne, la terza il vino , ed in fine la 
> quarta le vesti. » 

• Udendo queste parole, Temistocle restò 
sommamene commosso j^r gratitudine , e . 
la munificenza d’ Artaserse verso di lui non 
cessò neppure un momento; egli lo ritenne 
spesse volte nella regala per avere il piace- 
re di convèrsare con lui, egli concesse tutti' 
i favori che potè desiderare. 

Potete facilmente immaginarvi che quel 
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principe, compoi lnndosi in (al gaisa verso 
uno de'più formidabili nemici della Persia , 
si fece mollo onore colla sua generosilù; men- 
tre, se avesse fallo, per bassa vendetta, mo- 
rire Temistocle, ognuno gli avrebbe riiBiwo- 
veralo di non aver saputo rispettarela sven- 
tura in cui quell’illuslre personaggio era ca- 
duto. Vedremo in un’altra storia che Temi- 
stocle non era indegno della grande fortuna 
che ^li era toccala , poiché egli preferì di 
morire piuttosto che mancar di gratitudine 
versoi! suo benefattore, o pinti osto che com- 
battere contro la patria , che lo aveva ban- 
dito. 

In tulli i tempi, miei cari giovinetti, la co- 
sa più onorevole per noi uomini fu quella di 
perdonare a coloro che cercarono di farci 
danno, ed anzi di render loro possibilmente 
bene per male ; ma ora questo è un dovere 
sacro per noi, che siamostati allevati secon- 
do i principii della religione cristiana, uno 
de’precelti della quale è appunto il perdono 
delle ingiurie. 

La famiirlia di Arlaserse 
nemnone. 

DaWanno 424 alV anno 401. 

Non ho nessuna storia da raccontarvi , 
miei cari, riguardo a’tre figliuoli d’Artaser- 
se Longìmano , i quali sedettero uno dopo 
l’altro, ed in poco tempo , sul trono di Per- 
sia. Vi basti sapere che i due primi non re- 
gnarono se non se alcuni giorni, e che Dario 
Noto, loro fratello , essendosi impadronito 
della corona, governò l’ impero con gloria 


per un gran nùmero d’anni, e morì in un’età 
avanzata. " 

Quel priQcipe lasciò due flgli,il primoge- 
ni lo chiamato Artasbbs£, al quale si diede 
il soprannome di M£M?ioifE, a motivo della 
maravigliosa memoria di cui era dotato , il 
secondo chiamalo Ciro, che sua madre Pa- 
BiSATiDE amava particolarmente, a motivo 
delle sue qualità amabili, e delle buone di- 
sposizioni d’animo.di cui dava indizio. Per 
mala sorte que’due principi erano gelosi l’u- 
no deir altro , Àrtaserse perchè Ciro era il 
prediletto di sua madre , e Ciro perchè suo 
fratello aveva ereditato tutto l’impero dopo 
la morte di Dariò Noto, lor i>adre. 

S’usava allora in Persia che ogni nuovo 
re, salendo sul trono , si< recasse nella città 
di PASABGAD£,altra volta fabbricata dal gran 
Ciro, ed in cui si trovava la sua tomba , per 
farvi» consacrare dai Magi con cerimonie 
che vi sembreranno forse bizzarre, ma che 
tutte contenevano utili lezioni. 

Il nuovo monarca era obbligato a spogliar- 
si de’suoi abiti, ed a porsi in dosso la veste 
che il gran Giro aveva portato indiana d’esser 
re, e che i Magi conservavano a Pasargade 
c(Mi molta venerazione. Ciò significava che 
il princi{)e, il quale indossava per tale ceri- 
monia la veste di Ciro, doveva in pari tempo 
adunarsi delle sue belle qualità e delle sue 
grandi virtù. 

Di poi, si presentava a| re una bevanda 
composta di aceto e di latte, ch’egli doveva 
tracannare in un sorso, a fine d’ insegnargli 
che le dolcezze dell’autorità reale sono assai 
spesso mescolate con amarezze. 

Ma il giovine Ciro, il quale era andato a 
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Pasargade per assistere alla cerimonia, non 
poteva senza disperazione veder che Arta- 
serse entrasse tranquillamente in possesso 
dell’impero ; e siccome era di un naturale 
violento e impetuoso, osò formare il pensie- 
ro di trucidar suo fratello nel momento me- 
desimo in cui si levasse la veste reale in mez- 
zo al tempio. Ogni cosa era in fatti disposta 
per quel delitto, allorché un sacei-dote, il qua- 
le era a parte del secreto , ne diede avviso 
al re , che ordinò tosto alle sue guardie di 
prender Giro e di luellei lo a morie. 

Non mi occorre dirvi quanto g4*ande fosse 
il dolore che la regina Parisatide senti nel*- 
l’udire questa notizia : quella principessa : 
fuori di sè per l’ambascia, dopo avereindar- 
no supplicato per ottenere la grazia del suo 
figliuolo prediletto, gli gettò intorno al colla 
le braccia, lo strinse con tutta la forza al suo 
seno, e fece tanto colle preghiere e colle la- 
grime, che ottenne finalmente dal re che non 
gli fosse fatto niun male. La sola punizione 
che fu da Artascrse inflitta a suo fratello, fa 
quella di rilegarlo inuna provincia lontana, 
dalla quale gli ordinò di non uscir mai sen- 
za la sua permissione. A questo patto sol- 
tanto egli' potè conservare la vita, che la sua 
funesta ambizione doveva però un dì fargli 
perdere. • 

La città, dove Ciro andò ad abitare per 
ordine di suo fratello, fu Sardi , quell-’antica 
capitale del regno di Lidia, di cui vi ho par- 
lato nella storia di Creso. Parve allora ch’e- 
gli ponesse da banda ogn’ idea di potenza e 
di trono, poiché non si occupava se nond’ab- 
bellire i suoi giardini e di adornare il suo 
palazzo; ma non dovete peròciedeiccbeCi- 
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ro fosse un principe spregevole, che anzi egli 
aveva mollo ing^no e molto sapere , e si 
compiaceva assai di stare in ^mpagiiia de- 
gli uomini che si facevano distinguere pel lo- 
ro merito e per le loro virtù. 

- Un giorno, fra gli altri , egli ricevette la 
visita d’un generale greco, chiamato Lisan- 
dro, il quale, essendo informato delF astio di 
Ciro contro suo fratello, sperava, aizzando la 
gelosia di quel giovine di spirili ardenti, far 
sorgere in Asia tumulti, da cui i Greci potes- 
sero trarre vantaggio. 

Quel Lisandro, alle doti di capitano valo- 
roso , univa un’estrema accortezza , ed una 
grande abilità, di lusingare le passioni degli 
uomini , quando credeva di poterne cavare 
profitto. Onde, come appena vide il giovine 
Ciro, ei si accorse che quel nrincipe soppor- 
tava con impazienza l’inutile genere di vita 
al quale egli viveva , a mal grado suo , non 
faceva altro che irritare il suo orgoglio. 

« Questo viale,» esclamò Lisandro passeg- 
giando con Ciro ne’ suoi mardini, v è vera- 
» mente assai bello. — Ne ho immaginato 
» il disegno io stesso » gU rispose il giovine 
principe con visibile soi^fazione. 

» Quest’aiuola è vaghissimma, » continuò 
lo spartano, » e queste migliaia di fiori esa^ 
» lano un odore che mi beatifica. — Tutti 
» questi fiori, replicò Ciro, furono scelti da 
» me. » : 

« Questi bruoli mi paiono pieni d’ ottimi 
» frutti , aggiunse l’ astuto Lisandro. Ho 
» voluto , gli disse il principe , raccoglierne 
» qui le specie più rare. » 

Alla fine entrarono insieme in un boschet- 
to , nel quale una gran quantità di alberi , 
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foltissimi di rami c di foglie , mandavano 
un’ombra freschissima ; perchè i raggi del 
sole non vi potevano penetrare, e Lisandro 
esclamò come trasportato dall’ammirazione: 

« Non ho mai veduto un luogo più deli- 
» zioso, nò alberi più majpiifici. — lo stesso, 

» rispose Ciro con orgoglio, io stesso gli ho 
» piantali di mia mano. » 

— «E che, principe?» soggiunse allora lo 
Sparlano guardandolo da capo a piedi, voi 
» portate una veste di porpora , braccialetti 
» d’oro, stivaletti adorni di sontmtói ri^mi; 
y> vivete in mezzo ai profumi ed ai fiori, e vi 
» siete fallo giardiniere! » 

Ciro si sentì correr le vampe al viso udendo ' 
queste parole; egli abbassò gli ocehi dinanzi 
a quell’uomo che aveva punto wsì nel vivo 
il suo orgoglio, e giurò fra sè di morire cen- 
to volte piuttosto che continuare più a lungo 
in una vita sì oziosa, e lasciar a suo fratello 
la corona, di cui si credeva più degno di lui. 
In fatti, poco tempo dopo, avendo raccolto a 
Sardi un grande esercito, risolvette di dispu- 
tare Timperoad Artaserse colle armi in ma- 
no, e per essere più sicuro della vittoria pre- 
se con sè tredicimila Greci, i quali erano ri- 
putati allora i migliori e più valorosi soldati 
del mondo. Vedremo fra poco qual fu la 
sorte che toccò a quest’esercito ed al giovine 
Ciro medesimo , il quale da uno smisurato 
orgoglio era tratto alla propria sua perdita. 

Certamente è molto onorevole per un gio- 
vine aspirare a’primi gradi, e tentare di ren- 
dersene degnocollo studioecolla fatica;que- 
sla è una nobile e lodevole ambizione: ma e 
ben diversa quella vanità smoderata che lo 
spinge alla violenza ed all’ invidia; per que- 
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Ala egli cessa d’essere stimabile, e in vece dì 
meritareelogii ed incoraggiamenti, vien bia- 
simato da tulli, eriesce insopportabiieatatti 
coloro che lo conoscono. 

* 

La rliirala dei diecimila. 

DalVanno 401 aWanno 399. 

L’impero dei Persiani era tanto vasto, 
miei cari , che occorsero a Ciro più di sei 
mesi per avanzarsi col suo esercito da Sardi 
fino nella provincia di Babilonia , dove sa- 
peva che Artaserse univa per combatterlo, 
soldatesche innumerevoli. Conviene aggiun- 
ger però che T cserdto di Ciro dovette vin- 
cere moltedifficoltàper traversare quel gran- 
de tratto di paese , p(richè egli pa^ fiumi, 
montale e gole quasi impraticabili con u» 
coraggio ed una pazienza degni d’una causa 
migliore. 

In fine i due eserciti, comandati in perso- 
na da que’due fratelli nemici, s’incontrarono 
in un luogo dettoCinfASSA, situato a poca di- 
stanza da Babilonia , dove successe una del- 
le più terribili battaglie di cui si parli nelle 
storie. 11 giovine Ciro, secondalo da’suoi tre- 
dicimila Greci, combattè con tanto valore in 
quella sanguinosa giornata, che pareva che 
la vittoria pendesse già in suo favore, allor- 
ché , aven^ ravvisato in mezzo alia pugna 
suo fratello Artaserse, contro il quale lo spin- 
geva un cieco odio , si gettò contr’ esso con 
rabbia, e ricevette dalla sua mano la morte 
ch’egli cercava di dargli. 

In tal modo morì quel giovine principe le 
magnificheedamabili dotidel quale non ave- 
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vano servito se non se a condurlo alla sua 
perdita. L* ambizione di regnare, che qual- 
che volta divien motivo di azioni onorevoli, 
fu la cagione della sua rovina, e nessuno, ad 
eccezione di sua madre, la quale aveva trop- 
po fomentato il suo orgoglio colla sua indul- 
genza , nessuno noi compianse , ìwichè egli 
non aveva badato se non a’consigli della sua 
ira e della sua gelosia. 

Non è egli vero, miei cari, che quell'odio 
mortale tra due fratelli, che avrebbero do- 
vuto amarsi teneramente in vece d’uccidersi 
Ira loro, era una cosa sommamente orrenda? 
(j non pare andare a voi, come a me, che Ciro 
meritava pel suo furore e j)e’suoi trasporti 
la sorte che gli è toccata, poiché voleva rin- 
novare il delitto di Caino, che Dio maledisse 
per aver ucciso suo fratello Abele? 

Essendo stato conosciuto fra’ morti U cor- 
po di Ciro, un soldato gli tagliò la testa e la 
mano dritta , che un famiglio del re , chia- 
mato Mesarate, portò n^ palazzo d’Arta- 
serse , dove e l’una e l’altro furono esposte 
agli sguardi del popolo finché si ridussero in 
polvere. 

Intanto i valorosi Greci , i quali avevano 
con tanta prodezza combattuto per quel mi- 
sero principe, si trovavano più che sessanta 
leghe lontani dal loro paese attorniati da’ne- 
micl , e separati dal mondo intero da gran 
fiumi, da alti monti e da strade sconosciute. 

Se avete sotto gli occhi una carta geogra- 
fica del paese in cui successero tali avveni- 
menti , vi sarà facilissimo seguire le tracce 
del cammino fatto da quegl’ intrepidi solda- 
ti , e ne potrete conservar meglio la me- 
moria. . . , , 
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% Da principio , Arlaserse , temendo il co- 
raggio di que’ terribili guerrieri, aveva con- 
sentilo a lasciarli passare liberamente per 
mezzo del suo impero , ma poi , pentendosi 
della sua moderazione* che reputava inutile, 
trasse in una imboscata Clearco , il lor ge- 
nerale, ed i suoi principali ufliciali, e li fece 
con vile tradimento uccidere lutti. Così i Gre- 
ci, rimasti senza capitani, si sarebbero tro- 
> vati in un grandissimo imbroglio, se gli uo- 
mini com’essi lavorosinon sapessero rime- 
diare a tutto; essi sostituirono tosto nuovi co- 
mandanti a quelli che avevano perduto , e 
posero alla loro lesta, con parecdii altri, un 
ufficiale di nome Senofonte, che scrisse ap- 
punto la storia di quella celebre campagna, 
che si chiama La Ritirata dei Diecimila, 
perchè le pene ed i combattimenti ridussero 
in breve a tal numero quella gran truppa. 

. Non potreste immaginarvi, miei cari gio- 
vinetti, quante e quante grandi fatiche que’ 
diecimila Greci furono costretti a sostenere 
per ritornare nella lor patria: ora essi erano 
airestati nel loro cammino dal Tigri e dal- 
r Eufrate, que’ vasti fiumi dell’Asia de’quali 
vi ho parlato , e che non potevano pa^re 
perchè non avevano battelli, ora erano sfor- 
zati a gettarsi nelle montagne quasi inacces- 
sibili dei Carducchi , dove la neve ingoiava 
e facevamorireungrandissimonumerod’uo- 
mini e di cavalli, mentre dietro a loro mar- 
ciava l’esercito de’Persiani , che non lascia- 
vano passare neppur un giorno senza inquie- 
tarli e combatterli. 

in fine quegl’ intrepidi soldati , trionfando 
di tante fatiche e di tanti stenti, rividero la 
loro patria, gloriosa d’avere prodotto sì va- 
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lenti ciUadini, e Senoronle sì assunse l’ inca- 
rico di scrivere la sloria di quella ineinora- 
bile ritirata , che desta anche al picsenle 
r ammirazione di tulli coloro che la cono- 
scono, quantunque da quel tempo in poi sie- 
no certaraenle accadute molte grandi guer- 
re, ed avvenimenti altrettanto celebri. 

La ritirata dei diecimila,miei cari, è princi- 
palmente ragguardevole, perchè diede a’Gre- 
ci la pruova della loro forza ed a’ Persiani 
della lor debolezza. E sarà necessario che 
non dimentichiate quanto i primi si mostra- 
rono in tal occasione superiori a’ior nemici, 
eh’ erano forse cento con tr’ uno, perchè com- 
prenderete più facilmente come, alcuni anni 
dopo , un pugno di Greci , condotti dal più 
perito capitano degli anticlii tempi, chiama- 
to Alessanduo, bastasse a distruggere alTattu 
r immenso impero dei Persiani. 

li» veodetCa di Parisattde* 

DalVanno 399 alVanno 397. 

Intanto Artaserse Memnone, liberalo appe- 
na dal timore che gli aveva cagionalo suo fra- 
tello Ciro, vedeva la sua famiglia ed il suo 
regno tribolati da nuove sventure. Sua ma- 
dre Parisatide, donna tanto vendicativa che 
non Si sarebbe mai veduta al mondo l’egua- 
le, se la regina Amestri non fosse vissuta pri- 
ma di lei, volle vendicare in un modo terri- 
bile la morte del suo figlio prediletto. 

Una delle prime cure di quella donna cru- 
dele fu dì trarre vendetta di Mesabaie, quel 
famiglio, al quale Artaserse , aveva dato a 
sT. Ant. 7 
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Cunassa T órdine di portare nel suo palazzo 
la testa e la mano del giovine Ciro, ma per 
paura che suo figlio volesse opporvisi, ricor- 
se, per riuscir nel suo intento, ad un’ astuzia 
veramente diabolica. 

Ella finse di riconciliarsi con Artaserse, e 
sotto pretesto di tenergli compagnia allorché 
egli era solo, andava spesso a giuocare con / 
lui a non so qual giuoco, ch’era in uso a quel 
tempo. Vi farò per altro osservare, a questo 
proposito, che quel giuoco, che recava tanto 
diletto al re ed a sua madre, non poteva es- 
sere certo un giuoco di carte, poiché le carte 
da giuoco non furono inventate se non molto 
tempo dopo per divertire , a quanto si dice, 
un povero re di Francia il quale aveva per- 
duto la ragione: è dunque probabile ch’egli 
fosse alcuno de’ giuochi di sorte o di calcolo, 
che erano allora di muda, e forse anche quel- 
lo dei dadi o degli scacchi, l’invenzione dei ~ 
quali si fa risalire fino a’ tempi più rimoli. 

Comunque sia, mentre una sera Artaserse . 
e sua madre stavano giuocando, questa prin- 
cipessa gli fece questa proposizione: «Vuoi 
» tu che il vincitore di questa partita che stia- 
)) mo per incominciare abbia a scegliere fra’ 

» servi deir altro quello che più gli piacerà 
» per tenerlo al proprio servigio? » Il re ac- 
consentì volontieri e la scaltra principessa 
finse da principio di perdere la partita; ma 
quando vide che Artaserse si riscaldava nel 
giuoco ebbe la destrezza di far pendere la for- 
tuna a proprio favore ed essendo rimasta 
vincitrice fu in arbitrio di scegliere il fami- 
glio che più le piacesse fra tulli quelli del 
palazzo. Élla scelse tosto Mesabate, che il re 
le cedette senza dubitare di nulla; ma quan- 
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d’ebbe quell’infelice in suo potere, colei lo 
diede in rnano ad alcuni carnefici che lo scor- 
ticarono vivo, e lo fecero morire in mezzo a 
queir orrendo supplizio. Artaserse ne fu sde- 
gnato, ma la perfida Parisatide rise della sua 
collera, di cui non aveva nessun timore. 

Non rimaneva più a quella femmina per- 
versa per saziare la sua brama di vendetta 
se non se slogarla sulla regina St atira, mo- 
glie d’ Artaserse, ch’ella odiava mortalmen- 
te, perchè quella principessa s’era rallegrata 
pubblicamente della sconfitta e della perdita 
di Ciro. Per verità non era tanto facile far 
. soggiacere quella signora , che il re amava 
teneramente, alla trista sorte del povero Me- 
sabate ; e quindi Parisatide non lo tentò nep- 
pure , ma raggiunse il medesimo scopo con 
un’astuzia egualmente atroce. 

Per riuscirvi, ella finse di deporre ogni ri- 
sentimento contro Statica, e la trattò con gra- 
dissimo cortesie ; la invitava del continuo a 
festini ed a pranzi, e dimostrava per essa una 
vera amicizia. Ma siccome quelle due donne 
sospettavano secretamente l’ una dell’ altra, 
esse avevano cura di mangiar sempre de’me- 
desimi cibi e degli stessi pezzi di roba per 
esser sicure eh’ essi non fossero avvelenali: 
Parisatide però seppe render vane tali pre- 
cauzioni della sua nemica. 

Un giorno in cni fu posto sulla mensa un 
uccello rarissimo , e che pareva condito e 
cotto con una cura al tutto particolare* Pari- 
satide, tagliandolo in due parti col suo col- 
tello, ne diede una metà a sua nuora, e prin- 
cipiò a mangiare con gran gusto l’altra me- 
tà ; ma come appena Slatira inghiotti due o 
Ire bocconi di quella vivanda, fu assalita da 
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spasimi orrendi, e morì subito con tutti i sin- 
tomi dell’ avvelenamento. 

Artaserse, sopraffatto dal dolore, non so- 
spettò neppure sulle prime che un delitto sì 
abbominevole fosse stato commesso da sua 
madre; ma una schiava della regina, chia- 
mata Gigi, gli svelò in breve quell’ orrendo 
mistero, dicendogli ch’ella stessa aveva, per 
ordine di Parisatide , unto con un violento 
veleno, e da un lato soltanto il coltello, col 
quale quell’ infame aveva trinciata la vi vali- 
da, di cui Slatira aveva accettata una parte. 

Ónde quella malvagia principessa s’era po- 
sta ella medesima al rischio d’una morte or- 
renda per sodisfare al suo odio, ed aveva la 
sodisfazione di sopravvivere alla sua nemica. 

Il re, udendo tale delitto, non potè mode- 
rare la sua collera; egli ordinò tosto alla cru- 
dele Parisatide diritirarsì in Babilonia, proi- 
bendole di uscirne mai per tutta la'sua vita, 
e giurò che non si accosterebbe mai più a 
quella città. Quanto a Gigi, ella fu condan- 
nata al supplizio degli avvelenatori, cioè ad 
avere la testa stritolata fra due pietre. 

Quel gran principe, il quale comandava a 
tanti popoli, non vedeva in tutto il suo im- 
pero nej)pure un sol uomo, il quale fosse af- 
flitto al pari di lui: e forse in quel momento, 
ei si dolse amaramente di non esser morto 
ancor egli, come suo fratello Ciro, sul campo 
di battaglia di Cunassa. 

I 

I flffliiioll dP Artaserse» 

Dall'anno 362 all'anno 336. 

11 re Artaserse Xlemuone aveva , secondo 
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il costume de’ Persiani, un gran numero di 
mogli; onde, allorché fu vecchio, si trovò 
padre di cento e cinquantatrè figli, tutti gio- 
vini indocili ed ardenti, la maggior parte dei 
quali desideravano la morte de’ loro fratelli 
maggiori , per giungere più presto a sedere 
sul trono. 

Ora il primogenito di tutti questi figli si 
chiamava Dario; ed il vecchio monarca, pre- 
vedendo che dopo la sua morte ciascuno de’ 
suoi figliuoli disputerebbe la corona agli al- 
tri, risolvette di dare, mentre ancora vive- 
va, il titolo di re a Dario , e gli permise di 
portare la tiara reale: ma quel giovine prin- 
cipe non si contentò di quella magnifica in- 
segna e d’un titolo vano, e spinto dall’impa- 
zienza di regnare davvero, tramò contro la 
vita di suo i>adre una congiura, nella quale 
fece entrare cinquanta de’ fratelli. 

Il povero re continuava dunque ad essere 
molto infelice nella sua propria famiglia, poi- 
ché, dopo essere stato in procinto di rimaner 
ucciso altra volta dal suo proprio fratello Gi- 
ro, ,era ancora minacciato nella vita dall’am- 
bizione di quel figlio medesimo, a cui riser- 
bava l’impero dopo di sé. Queirorrendo par- 
ricidio però non venne compiuto, ed essendo 
stati scoperti i rei disegni dique’figliuoli sna- 
turati, il re, inesorabile verso diessi,com’es- 
si sarebbero stati verso di lui, li fece mette- 
re tutti a morte, come meritavano. Ma Ar- 
taserse, già oppresso da tante pene, non po- 
tè sopportare questo nuovo dolore, e morì, 
disgustato della vita, dopo un regno lungo e 
glorioso, durante il quale però la sventura 
non aveva mai cessato di tormentarlo. 

Fra i figliuoli del re che gli soprav vivcva- 
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no ce n’era uno chiamato Oco, il quale era 
più scaltro e più fortunato di tutti gli altri. 
Essendo costui stato il solo testimonio della 
morte di suo padre, operò con tanta destrez- 
za che riuscì a tenerla nascosta a tutto l’im- 
PCTO per dieci interi mesi. Col favore di tal 
mistero, ei mandò i suoi ordini a tutti i go- 
vernatori delle varie provincie del regno, a 
nome del re morto, e non lasciò che si sve- 
lasse il suo inganno se non dopo d’avere tro- 
vata l’occasione di disfarsi in un sol giorno 
di tutti i principi della famiglia reale , per 
papra che alcuno di essi pensasse a conten- 
dergli la corona. 

A tal fine egli raccolse con un’astuzia , in 
-un cortile interno del suo palazzo., non solo 
i cento ed un fratello che gli restarono ; ma 
ancora i suoi zii,'i suoi cugini e tutti i suoi 
nipoti, e li fece uccidere a colpi di freccia , 
senza che potessero difendersi. La sua stes- 
sa sorella Oca , a cui fino allora era parso 
ch’egli volesse assai bene, avendo osato de- 
plorare un tanto orrore , fu seppellita viva 
per ordine suo. Ed una sola principéssa del- 
la famìglia reale, chiamata Sisigàmbi, ebbe 
la fortuna di poter salvare da quella strage 
un fanciullino di cui era madre. 

Leprime azioni d’Oco,mieicari, annunzia- 
rono dunque alla Persia un regno sanguina- 
rio e terribile; poiché che cosa si poteva mai 
aspettarsi da nn principe, il quale, per as- 
sicurarsi il possesso dell’impero, non aveva 
temuto di trucidare tutti i suoi parenti? 

Devo però dirvi, che in quel j^ese i fra- 
telli, gli zii, i nipoti, i cugini dei re, non si 
conoscevano fra di loro , e per conseguenza 
non potevano amarsi. E^i venivano allevati 
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scparalamenle in palazzi , dove in vece di 
parlar loro della felicità di vivere insiem e 
da buoni parenti, s’insegnava loro, fin dal- 
l’infanzia , a sospettare gli uni degli altri : 
onde , allorché qualche principe spietato 
ascendeva al trono , la sua prima cura era 
quasi sempre di .sacrificare alla sua propria 
sicurezza lutti i membri della sua famiglia, 
la vita de’quali avrebbe potuto fargli ombra. 

Intanto Oco, appena seduto sul trono, do- 
vette occuparsi d’affari assai gravi ed impor- 
tanti. L’Egitto, quel bel paese che i re di Per- 
sia avevano quasi sempre posseduto da quan- 
di il furioso Cambise se n’era impadronito, 
si ribellò di nuovo contro i suoi padroni, ed 
Oco fu costretto di marciare con un esercito 
contro il re che gli Egiziani s’erano dato. 

In quel tempo i re di Persia potevano fa- 
cilmente raccogliere un numero immenso di 
soldati: dopo le conquiste del gran Ciro e di 
Cambise, la loro potenza si stendeva su qua- 
si tutta l’Asia; i Greci medesimi, que’ valo- 
rosi guerrieri che già conoscete, dopo avere 
combattuto contro i Persiani, porgevano ad 
essi qualche volta l’aiuto delle loro armi , e 
l’esempio dei diecimila v’ha dimostrato 
quanto quella nazione fosse coraggiosa e per- 
severante. 

Oco condusse dunque in Egitto un gran- 
d’esercito; in una sola battaglia, combattuta 
presso Pelusio, ei pose in rotta quello degli 
Egiziani sforzando Nectankbi, loro re, a ri- 
coverarsi in Etiopia , dove convien credere 
ch’egli morisse, poiché d’ allora in poi non 
s’intese più parlare di lui. Il vincitore si re- 
se padrone di Mentì e di tutte le città di quel- 
la contrada; ma , come se quel paese fosse 
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stato destinato ad essere il campo dei furo- 
ri de’re di Persia, ei superò lo stesso Cambi- 
se in istravaganza. 

Lo si vide quindi abbattere templi, abbru- 
ciare città, trucidare sacerdoti, ed in fine , 
per estremo di stupidità e di barbarie , far 
arrostire il bue Api, e mangiarlo insieme coi 
suoi cortigiani in un sontuoso banchetto a 
cui gl’invitò. 

11 bue Api era certo un animale simile ad 
ogni altro della sua specie ;ma sapete in quan- 
ta venerazione gli Egiziani tenessero quella 
bestia , e quintU non vi sorprcriderète che 
sentissero un grande sdegno per quello che 
ad essi pareva un orrido sacrilegio. 

Fra i generali deiresercito dei Persiani ci 
era un ufiìciale chiamato Bagoa , il quale 
era abile e coraggioso. Bagoa era Egiziano 
d’origine; non jiotè quindi frenar la collera 
vedendo il sacrilegio di Oco, e risolvette di 
trarne una terribile vendetta. Quell’uomo , 
ch’era stato uno dei famigli favoriti del re, e 
possedeva’ tntta la sua fiducia, trovò il modo 
di avvelenarlo in una cena, Te siccome la sua 
morte non bastò a sodisfare la sua ira , fece 
divorare la sua carne da’cani, comeOco ave- 
va fatto divorare da’suoi cortigiani quella di 
Api. Ordinò in oltre che colle sue ossa si fa- 
cessero manichi di coltelli , di cui egli si 
serviva per ordinario a tavola, per mostra- 
re che il sacrilego era stato punito dove ave- 
va commesso il misfatto. 

Dopo tale vendetta, sarebbe stato facile a 
‘Bagoa ornarsi il capo della corona: ma pre- 
ferì di mettere un altro sul trono piuttosto 
che salirvi egli stesso, e scelse da prima il fi- 
glio più giovine d’Oco, chiamato Arsete ; 
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ma poi, essendo (li lui mal contento, e sup- 
ponendolo capace di seguire le pedate di suo 
padre, e d’altra parte avendo saputo cheSi- 
slgambi aveva salvato un giovine dalla stra- 
gedella famiglia reale, diede lo scettro a(}uel 
principe, acuì impose il nome di Dario Co- 

DOMANO. 

Quindi sarà bene che osserviate, miei ca- 
ri, che tre re di Persia hanno portato il no- 
me di Dario: il primo fu Dario figlio d’ Ista- 
spe, che salì sul trono per l’astu/àa del suo 
scudiere, dopo l’uccisione di Smerdi il mago; 
il secondo Dario Nolo che succedette a suo 
padre Artaserse Longimano, ed infine Dario 
Codomano, scelto da Bagoa, e che fu certo il 
più sventurato di lutti, poiché l’impero dei 
Persiani perì con lui. 

Ea Caduta di Darlo. 

DulV anno 336 ulVanna 323. 

Dario III, o Codomano, allevalo in me/xo 
alla sventura, e nel ritiro, da sua madre Si- 
sigambi, principessa saggine virtuosa, a cui 
andava debitore due volle della vita, era de- 
gno per le sue belle qualità dello splendido 
grad() in cui Bagoa l’aveva posto. Fin dalla 
sua gioventù, egli diede prove d’un granco- 
raggio alla guerra, e quando salì sul trono , 
il suo unico desiderio sarebbe stalo quello 
di rendere ìsu()i popoli ricchi e possenti. Per 
mala sorte, egli non ebbe il tempo di segui- 
re lesue buone intenzioni; cd or vedremochc 
sarebbe stalo assai meglio per lui non en- 
trar miti in possesso dell’ imjKJro , anziché 
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provare tutte le disgrazie che l’aspettavano 
sul trono. 

Bagoa, quell’ambizioso che aveva già fat- 
to e disfatto due re, s’era a prima giunta lu- 
singato che Dario fosse per piegarsi ad ogni 
sua volontà, e ch’egli solo governerebbe la 
Persia sotto il nome di quel , principe ; ma 
non tardò ad accorgersi che il nuovo re era 
incapace di secondare com’ egli desiderava 
tutti i suoi capricci , e già pentito d’ averlo 
coronato, egli prese la risoluzione di terselo 
da’piedi avvelenandolo, come aveva avvele- 
nato Oco. Dario però, più scaltro di questo , 
giunse a scoprir la trama di colui, ed avendo 
posto destramoite il suo bicchiere nel luogo 
di quello del suo ministro, questi inghiottì il 
veleno che aveva preparato egli stesso. La 
sua morte Uberò Dario da un nemico perico- 
loso, senza che perciò si potesse accusarlo 
d’ingratitudine, poiché Bagoa medesimo era 
stato l’autore della sua propria perdita. 

1^ non che un pericolo ancora più grande 
della trama di quell’ Egiziano minacciava 
Dario ed il suo impero: i Greci, que’ popoli 
guerrieri di cui il primo Dario e suo figlio 
Serse avevano esperinientato il valore, eche 
la ritirata dei diecimila aveva resi formida- 
bili in tutta l’Asia, si adunarono sotto un so- 
lo capo, e andarono a portar la guerra prò- , 
prio nel cuore del regno dei Persiani. Quel 
capo era Alessandro, re di Macedonia, che 
fu soprannominato il Grande, a motivo del- 
le grandi cose che fece. 

Io non vi racconterò qui, miei cari, la sto- 
ria maravigliosa di quel principe, il quale, 
con un pugno d’uomini, assalì il più potente 
impero della terra e lo distrusse del tutto : 
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Iroverele (ale racconto in un altro libro che 
studierete dopo di questo; per ora basta che 
sappiate che, dopo parecchie battaglie san- 
guinose guadagnate da’Greci, la regina Sisi- 
gambi, Statira, moglie di Dario, e tutta la 
faniiglia di quel principe sventurato, cadde- 
ro in potere del vincitore, e che il povero re 
medesimo perì assassinato da un traditore 
chiamato Besso. 


Con tali vittorie, Alessandro il Grande si 
rese assoluto padrone del vasto regno de’Per- 
siani,,e sarebl>e divenuto il re più possente 
che fosse mai stato, se una morte immatura 
non l’avesse arrestato in mezzoallasua pro- 
digiosa fortuna, nel momento medesimo in 
cui pareva ch’ella non avesse più limili. 

Alessandro non sopravvisse dunque se non 
un piccini numero d’anni al povero Dario ; 
ma dopo di lui l’impero de’ Persiani non si 
rilevò altrimenti dalla sua caduta : fondalo 
dal gran Ciro, egli era perito con Dario Co- 
domano. 


Se voi siete ora tanto bravi, giovinetti miei 
cari, per ascoltare attentamente la lezione 
che convien trarre da questo grande avveni- 
mento che can^ò la faccia del mondo , vi 
prego di non dimenlicarvela, perch’essa vi 
potrà esser utile nel corso de’voslri sludii. 

Sarà dunque bene che osserviate che quan- 
do i primi Assirii si abbandonarono alla mol- 
lezza ed allo stravizzo, la loro jujlcnza fu di- 
strutta sotto Sardanapalo; che Babilonia pe- 
rì nel tumulto d’iina cena col suo re Baldas- 
sare; e che in fine , il motivo per cui Dario 
Codomano non potè difendere il suo impero 
contro i Macedoni fu che i Persiani, ammol- 
lili dalle usanze dei Medi, non rassomiglia- 
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vano più niente niente ai compagni del gran 
Ciro, che non mangiavano se non crescione, 
e non bevevano altro che acqua. 

Così pure vedrete sempre gl’imperi innal-^ 
zarsi pel coraggio e la sobrietà , e crollare 
per la viltà e l’ intemperanza. ^ vi terrete 
bene in mente questa lezióne, allorché qual' 
cheduno vorrà interrogarvi, sono sicuro che 
i vostri genitori ed i vostri maestri si com-i 
piaceranno assai delle cure , che si saranno 
prese per istruirvi. 

1 Snceessorl di Alessandro. 

, DaWanno 323 alVanno 305. 

Dopo che Alessandro morì , come vi ho 
raccontato, non rimaneva più di tutta la sua 
famiglia se non un sol principe, quasi ìmbC' 
cille, nominato Abhiueo , che si collocò da 
principio sul trono perch’era fratellodi quel 
gran re; ma pochi mesi dopo, Rossane, ve^r 
dova di Alessandro, partorì un bambino che 
ricevette egli pure il nome di Alessaiu>ro, 
e che fu fatto re con suo zio Arrideo. 

Un principe imbecille ed un fanciullo era- 
no ben poco atti, miei cari , a governare il 
vasto impero che Alessandro aveva fondalo 
cxdla forza delle sue armi; poiché quel gran- 
d’uomo, distruggendo il possente regno dei 
Persiani, aveva conquistate per sé le più ric- 
che contrade dell’ Asia. 

Ora, alla testa dell’esercito d’Alessandro, 
c’erano parecchi generali che avevano divi- 
so con luì le fatiche e la gloria delle batta- 
glie, e ch’erauo tulli uomini di gran cuore; 
il più famoso era Pebdicca, il quale, per ri- 
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spetto alla memoria del suo signore, aveva 
voluto che Arrideo ed il piccolo Alessandro* 
occupassero il suo trono , benché incapaci 
com’erano l’uno e l’altro di governare : ma 
Perdicca, il quale aveva molta ambizione , 
sperava di regnare sotto il lor nome ed es- 
sere il vero re. 


Dopo lui veniva Tolomeo, figlio dì Lago, 
che Alessandro amava come un fratello , ed 
acni aveva affidato il governo dell’ Egitto ; 
indi Antipatro, Seleuco,' Lisimaco, Anti- 
gono ed Eumene, il quale era , a quanto si 
di(^, il più onest’uomo di tutti i suoi compa- 
gni. Perdicca affidò anch’egli governi a cia- 
scuno di que’generali per contentarli , spe- 
rando Che fossero per essere fedeli a’ loro 
nuovi padroni com’ erano stati ad Alessan- 
dro medesimo; ma ih breve dovette convin- 
cer^ che si era ingannato, poiché quegli am- 
biziosi si ribellarono tutti in una volta, e da 
semplici governatori eh’ erano vollero essi 
pure diventar re de’paesi eh’ erano stati lor 
dati da governare. 

Nè seguì allora una gran guerra, nella qua- 
le Perdicca fu trucidato da’suoì proprii sol- 
dati ; e poco tempo dopo Eumene, il quale 
a veva abbracciato il partito dei re Alessan- 
dro ed Arrideo, che nessunq più non rispet- 
tava, fu messo a morte da Antigono suo an- 
tico amico. 


Però, in mezzo a tanti combattimenti ed 
a tanti omicidii, nessuno non aveva ancora 
osato di versare il sangue della famiglia di 
Alessandro, allorché una donna nc diede il 
primo esempio. 

A quel tempo la regina Olimpia , madre 
del conquistatore, viveva ancora- Era costei 
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una donna orgogliosa e vaidù^tiva, la qua- 
le, invece di lare tutti i possibili sforzi per ' 
ristabilire la pace nell’ impero accrebbe le 
disgrazie pubbliche coll’odio implacabile 
che portava ad Arrideo. Quel principe im- 
becille, e sua moglie Euridicx, furono ucci- 
si per suo ordine, insieme con cento de’suoi 
principali amici, perchè il titolo di re di Ma- 
cedonia appartenesse assolutamente al pic- 
colo Alessandro; ma quella principessa fu in 
breve ])unita del suo delitto, poiché, essendo 
caduta in potere di Càssandro, figlio di Ali- 
ti patro, uomo feroce e implacabile, quel ca- 
pitano, sotto pretesto di vendicare l’uccisio- 
ne d’Arrideo, la condannò a morte , e fece 
circondare la prigione in cui era chiusa da 
duecento soldati , incaricati di trnddarla. 
Certo voi vi maraviglierete che Cassandra 
impiegasse tanti uomini per uccidere una 
donna: ma tal era ancora ilrispettocheque^ 
gli uomini rozzi avevano per li parenti d’A- 
lessandro, che nessuno di essi non ebbe l’ar- 
dire di metter le mani su quella donna ch’e- 
ra stata sua madre, e convenne che Cassan- 
dro, per compiere il suo misfatto , facesse 
chiamarei parenti di coloro ch’ella aveva 
fatto morire con Arrideo, i quali ben volen- 
tieri eseguirono gli ordini di quel generale. 

Tale fu la fine di quella princip^sa , la 
quale era stata figlia, sorella, moglie e ma- 
dre di re, e che pure non fu compianta da 
nessuno, poiché era stata tanto crudele verso 
la sua propria famiglia. Cassandro, che ave- 
va fatto nel tempo stesso arrestare Rossane 
e suo figlio, il piccolo Alessandro, ordinò che 
fossero rinchiusi in una stretta prigione, do- 
ve poco dopo li fece strangolare. 
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Per tal modo, non erano ancora scorsi do- 
dici anni dacché Alessandro era morto, che 
già non rimaneva più in vita nessuno della 
sua famiglia, e l’ immenso suo impero era 
strazialo da’suoi antichi compagni d’armi, i 
quali se ne contendevano il possesso. Dicesi 
però che in mezzo a tanti orrori, coloro stes- 
si che sterminavano la sua stirpe, tremava- 
no ancora alla vista della statua di quel gran- 
d’uomo, ch’era stato loro signore, e ritrae- 
vano con terrore gli occhi da essa. 

Questa storia è deplorabile, miei cari gio- 
vinetti, poich’ella ci dimostra che tutta la po- 
tenza del più famoso fra’guerrieri non valse 
se non a cagionare la perdila di suo figlio e 
de’ suoi parenti. Così l’infelice Dario venne 
ben presto vendicato de’mali che aveva pa- 
titi; ma l’Asia fu ancora per molti anni tra- 
vagliala da molle, disgrazie. 

Cassandro, Tolomeo, e gli altri generali, i 
quali, al pari di essi, avevano l’ambizione di 
diventare re, vedendo che la famiglia reale 
di Macedonia era distrutta, cominciarono a 
strapparsi gli uni agli altri gli avanzi dell’im- 
pero; e siccome Antigono era il più potente 
di tulli , i suoi rivali si unirono contro di 
lui per vincerlo, ed arricchirsi delle sue spo- 
glie. 

Il Colosso di Bodi. 

DalV anno 305 alVanno 301. 

Antigono aveva un figlio , chiamalo De- 
metrio, il quale non era men formidabile 
di suo padre; era anzi un guerriero si valo- 
roso che gli sì era dato il soprannome diPo> 
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liobcete, il che in lingua greca voleva di- 
re; TEspcgnatore di citta’. 

In quel tempo, gli abitanti di un’isola fa- 
mosa chiamata Rodi, poco distante dall’A- 
sia, ed altra volta soggetta al grande Ales- 
sandro, si ribellarono dopo la sua morte, ed 
avendo trucidata in un sol giorno tutta la 
guarigione macedonica risolvettero di ren- 
dersi indipendenti, vale a dire di governarsi 
da sè. 

Da principio parve che riuscissero nel lo- 
ro disegno; ma avendo Demetrio ordinato di 
mandargli soldati e denaro, essi rifiutarono 
d’obbedire a’suoi voleri, e sforzarono quel 
principe ad andarli ad assediare con un gran- 
de esercito , e con un numero immenso di 
macchine da guerra che lanciavano pietre e 
frecce ; poiché già sapete senza dubbio che 
gli antichi non conoscevano l’uso della pol- 
vere da cannone, nè delle armi da fuoco, di 
cui si si serve ora nelle battaglie. 

Dal canto loro i Rodìi prepararono incre- 
dibili mezzi di difesa ; ma sarebbero certo 
rimasti vinti, ad onta del loro coraggio , se 
Tolomeo non fosse accorso in loro aiuto con 
una flotta egiziana , e non avesse costretto 
Demetrio a risparmiare quella sventurata 
città, ridotta quasi agli estremi da quell’as- 
sedio ostinato e disastroso , che durava da 
più che un anno. 

I Rodii , riconoscenti verso Tolomeo che 
gli aveva liberati da un sì grande pericoio, 
gli diedero il soprannome di Sotero , che 
vuol dire salvatore e che la storiagli ha con- 
servato, e dichiararono che non impugne- 
rebbero mai le armi per combattere un prin- 
cipe che aveva lor reso un servigio sì grande. 
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Quanto a Demetrio, espugnatore di cit- 
tà, che non aveva però potuto espugnar quel- 
la, siccome egli aveva un cuore troppo ge- 
neroso perchè conservasse il minimo risen- 
timento contro coloro eh’ erano stati suoi 
nemici, fece dono ai Rodi!, prima di lasciare 
la loro isola per raggiun^re suo padre An- 
tigono, di tutte le macchine da guerra che 
aveva adoperate contro di essi. 

’ Gli abitanti di Rodi , attribuendo la loro 
liberazione al patrocinio d’Àpollo , dìo del 
sole, al quale non avevano cessato d’offrire 
sacrifizii durante l’assedio deUa loro città , 
s’immaginarono di ricavar profitto da quel- 
rimmenso numero di macchine, per^ innal- 
zare un monumento durevole a quella falsa 
divinità. 

A tal fine, avendo venduto ad alcuni mer- 
canti stranieri tutto il rame^l ferro, e gli 
altri metalli di cui quelle macchine erano 
composte^ col denaro che ne ritrassero , in- 
nalzarono all’ingresso del loro porto ip’enor- 
me statua di bronzo , rappresentante quel 
nume, la cui altezza era sì considerevole che 
le navi più grandi potevano passare celle ve- 
le spiegate fra ìt sue gambe , poiché i suoi 
piedi i^avano sopra due scogli situato l’u- 
no di rim petto all’altro, e moltissimo distan- 
ti fra loro. Quel monumento gigantesco era 
alto più di cento piedi , e si dice che nessun 
uomo non poteva cingere colle sue due brac- 
cia neppure il dito pollice d’ uno de’ suoi 
piedi. 

Quella statua è quella che si chiama per 
ordinario il Colosso di Rodi, ed esso si ri- 
guardava per una delle maraviglie del mon- 
do, come le piramidi d’Egitto, u vollero do- 
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dici anni interi percosfruirln, enon rimase 
se non sessanta anni nel luogo dov'era stato 
innalzato. In quel tempo , avendo un terri- 
bile tremuoto distrutte parecchie città del- 
l’Asia, l’isola di Rodi fu devastata anch’essa 
da quel flagello, ed il famoso colosso mede- • 
simo fu abbattuto e fatto in pezzi. 

Esso rimase in quello stato per un gran 
numero d’anni, in capo a’quali un capitano 
nemico, il quale s’era impadronito di Rodi, 
vendette gli avanzi del colosso ad alcuni mer- 
canti ebrei , che ne caricarono niqntemeno 
che novecento cammelli , cosa veramente 
portentosa, poiché sapete che quei robusti 
animali iiortano pesi grandissimi. 

Intanto, non appena Demetrio aveva rag- 
giunto in Asia suo padre Antigono, que’due 
principi sepppro che Tolomeo , Lisimaco , 
Seleuco e Cassandro si avanzavano per com- 
batterli con grandi eserciti; il padre ed il fi- 
glio uniti riportarono da principio parecchie 
luminose vittorie su quei formidabili nemi- 
ci ; ma essendosi incontrati di nuovo presso 
un borgo dell’Asia Minore chiamato Isso , 
quel borgo divenne il campo di una nuova 
battaglia, Antigono vi perdette la vita, e De- 
metrio, non avendo potuto riunire gli avan- 
zi delle sue soldate^he , si vide costretto a 
prender la fuga e ad abbandonare a’suoi ri- 
vali la maggior parte delle provincie che 
possedeva. 

Devo qui farvi osservare, miei cari , che 
quella battaglia d’Isso decise della sorte del- 
l’impero d’Alessandro, che i vincitori si di- 
visero fra essi in quattro regni. 

In conseguenza di tale avvenimento , To- 
lomeo, rimasto padrone dell’Egitto, diven- 
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ne capo d’ima lunga dinastia di re , che si 
chiamarono i Lagidi, dal nome del loro avo 
Lago. 

Seleuco entrò in possesso del regno di Si- 
ria, ch’egli formò delle provincie dell’impe- 
ro dei Persiani in Asia, comprese fra l’ Eu- 
frate el’iNDO, altro granfiumedi quella par- 
te del mondo, ed Antioco Epifane, che trat- 
tò con tanta crudeltà gl’israeliti come avete 
letto nella storia dei Macabei , era uno dei 
discendenti di quel principe, a’qualisi dava 
il nome di Seleucidi. 

Quanto a Lisimaco, egli fondò il regno di 
Tracia, che conteneva una parte dell’ Asia 
Minore , e che in breve passò dopo la sua 
morte in altre famiglie. 

In fine Cassaiidro divenne re di Macedo- 
nia, com’era stalo il grande Alessandro ; e 
Demetrio Poliorcete fu quindi il solo che , 
dopo avere combattuto con tanta prodezza, 
restò senza regno, e senza asilo, come or ora 
vi racconterò. , 

Sarà bene, miei cari giovinetti, che diate 
un’occhiata ad una carta geografica, perchè 
così potrete comprendere meglio, quali fu- 
rono i paesi che toccarono a ciascuno dei vin- 
citori d’isso nella divisione che fecero fra lo- 
ro del regno d’Alessandro, dopo quella bat- 
taglia. 

Demetrio e eli Ateoiesl. 

Dall'anno 301 all'anno 284. 

Prima d’essere vinto nella battaglia d’Is- 
60 , Demetrio Poliorcete era stato possente e 
temuto da tutti i popoli vicini; ma egli ave- 
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va fatto un ottimo usode’favori della fortu- 
na colmando di beni parecchie città di vari! 
paesi, fra cui quella di Atene, in Grecia, era 
stala la più favorita: e quell’ Atene era, co- 
me vi ricorderete, la patria del saggio Solo- 
ne, della quale ci occorrerà di parlare con 
frequenza in un’altra Storia. 

Demetrio dunque, partendo per la guerra, 
aveva lasciato sua moglie edi suoi figli pres- 
so gli Ateniesi, ch’egli credeva i suoi miglio- 
ri amici, ben persuaso che la sua famiglia 
non potesse essere più sicura in nessunaltro 
luogo; ed avendo poi, come v’ho detto, per- 
duta la battaglia d’Isso, per cui fu costretto a 
prender la fuga, pensò tosto che troverebbe 
asilo in una città che aveva verso di lui tan- 
te obbligazioni , nè dubitò neppure un mo- 
mento che così non dovesse essere. Ma le di- 
sgrazie altrui cambiano pur troppo il cuore 
degli uomini; e siccome gli Ateniesi non 
levano più Sj^rar nulla dal principe fuggiti- 
vo, furono tanto ingrati che gl’impedirono di 
entrare nella loro città , e gli rimandarono 
in oltre la moglie ed i figli, sotto pretesto di 
sottrarli alle persecuzioni de’ suoi nemici , 
co’ quali si erano affrettati di stringere al- 
leanza. 

Demetrio sentì gran dolore per l’ingrati- 
tudine di quel popolo che aveva colmato di 
benefizi!, ed il pensiero di essa accrebbe il 
peso delle sue sventure, poiché vide che que- 
ste lo privavano fin de’suoi amici; cosa assai 
trista, in vero, ma che succede, ahimè! mol- 
to spesso. 

Qualche tempo dopo però parve che la 
fortuna si dichiarasse di nuòvo in favore di 
quel principe valoroso ; egli vinse parecchi 
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de’siKÀ nemici , ed avendo raccolto un nu^ 
To Sto, WdeUeprinies«ecorefuque - 
la di marciare contro gli Ateniesi , i quali 
Sa canto loro si apparecchiarono a 
gere vigorosamente illoro anUcobeneiiefat- 

'^^Demetrio andò dunque ad assediare quel- 
la città, ed avendola fatta cir^«dare da tut- 
te le bande da’suoi soldati, ^ 

eli abitanti a tutti gli orrori della fame, che 
essi sopportaronoper vari! mesi con pazien- 
za snerando sempre che i loro nuovi alleati 
non volessero abbandonarli in ^ si grande 
Sericolo. Ed in fatti Tolomeo Sotero spedi 
una flotta per soccorrerli, come aveva ac- 
corso iRodii; ma essendo quella 
messa in fuga da Demetrio, 
rese tosto padrone di Atene , e si. mostrò di 
sposto a trattarla con un estremo c\gorer^|- 
chè egli ordinò tosto che tutti icaipi di fam^ 

dia si recassero senz’armi sulla piazza pul^ 

blica, dove li fece circondare da suoi soldati, 
i quali tenevano tutti in mano una spada sfo- 

^^Gr^de fu il terrore di q«egl’infelici, al- 
lorché videro minacciate m quel modo la 
lor vite da un principe che avevano cosi in- 
degnamente tradito; tutti tennero ^r cert o 
chii gli avesse radunati in quel i^r 

dar loro la morte , e stavano in «n tetro si- 
lenzio , quantunque la pallidezza ^l loro 
volto facesse abbastanza conoscere eh erano 
tormentali da grandi angoscie. 

La maggior parte di essi, dolenti di ^ 
sere morti quando la fame spopolava la loro 
città, cominciavano gi^ » deplovare^sottcr^ 

la misera sorte ch’era lor riserbata, allorché 
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Demetrio, salendo sul suo tribunale, in vece 
di mostrar loro un viso sdegnato, li rimpro- 
verò con dolcezza dell’ ingratitudine di cui 
si erano resi colpevoli verso di lui, e non po- 
tendo più trattenere le lagrime alla vista di 
tutto quel popolo costernato, aggiunse : 

« Ed io voglio che il terrore che avete pro- 
» vato sia il vostro solo castigo: ora potete 
» ritornare tutti alle vostre famiglie. Mentre 
» voi eravate qui , i miei soldati hanno per 
» ordine mio portato alle vostre case il fru- 
» mento che vi è necessario per nutrirvi, e 
» non ho voluto che la mia vittoria costasse 
» neppure una lagrima a nessun Ateniese. » 
Sarebbe molto difflcile, miei cari, ch’io vi 
potessi spiegare colle x>arole a quali traspor- 
ti d’allegrezza si abbandonarono gli astanti 
udendo tale discorso; ciascuno se ne tornò a 
casa benedicendo la clemenza di Demetrio, il 
quale, per mantenere la sua promessa, fece 
in fatti distribuire al popolo d’ Atene cento 
mila misure di frumento, di cui non poteva 
far certamente un uso migliore. 

Quel principe generoso meritava senza 
dubbio una prospera sorte, poiché sapeva 
così bene mettere in pratica il precetto ded 
perdono delle ingiurie ; ma la fortuna non 

f u fu lun^mente fedele, e dopo nuovi com- 
attimenti cadde tra le mani di Seleuco, re 
di Siria, uno de’ suoi più accaniti nemici. Co- 
stui non osò per altro farlo morire, e si con- 
tentò di rinchiuderlo in un palazzo, dove, 
benché prigioniero, potè godere di tutte le 
dolcezze della vita, ed anche darsi il piacere 
della caccia in un bel parco. Ma un sì prode 
guerriero non poteva per lungo tempo con- 
tentarsi di condurre una vita o^osa e senza 


l Googic 



I 


iòi 

gloria; in capo a tre anni, sopraffatto dalla 
noia e dagli affanni, morì col dolore di vede- 
re i suoi nemici a rallevarsi della sua di- 
slalta e dividere fra essi le sue spoglie. 

Suo figlio Astigoko di Goni fu però più 
fortunalo di lui, e ad onta degli sforzi di Pir- 
RO re d’Kpiro, suo vicino, che ritroveremo 
nella Storia Romana, scacciò i figli di Cas- 
sandro dal regno di Macedonia, il qual regno 
fu per lunghi amii conservato dalla sua poste- 
rità, onde, se Demek io Poliorcete non ebbe 
la fortuna di conquistare una corona di cui 
era degno, la sua stirpe fu tuttavia, dopo di 
lui, prescelta a sedere sopra un gran trono. 

La libreria dt Alesaandrla. 

ValVanno 301 alV anno 283. 

• Dopo la battaglia d’ Isso, che l’aveva con- 
fermato nell’impero dell’Egitto, Tolomeo So- 
lerò non pensò più ad altro che a render flo- 
rido quel paese, e vi riuscì in pochi anni ad 
onta delle guerre che fu ancora forzato ad in- 
traprendere e sostenere. 

Quel principe, benché fosse guerriero, era 
molto appassionato per le scienze e per gli 
nomini dotti, perchè sapeva che le più glo- 
riose azioni dei iwpoli e dei re sarebbero in 
breve messe in dimenticanza, se nessuno non 
si prendesse il pensiero di scriverle e di con- 
servarne la memoria. 

Chiamò quindi intorno a sé gli nomini più 
sapienti del suo tempo, e radunò nella città 
d’ALESSANDRiA, ch’era stata fondata in Egit- 
to da Alessandro il Grande, un’immensa 
quantità di libri, di cui compose la prima li- 
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breria che sia mai stata al mondo. Ora, in 
quel tempo, i libri non avevano mica la for- 
ma di quelli che la bella invenzione della 
stampa ha tanto moltiplicato fra noi; allora 
le opere più lunghe e difficili si scrivevano 
a stento su pezzi di scorza di un albero chia- 
mato Papiro, ed a quelli si dava il nome di 
Manoscritti , che vuol dire libri scritti a 
mano. 

Quei papiri, cosi pieni di scritture , non 
formavano mica volumi come quelli di cui ci 
serviamo ail presente; ma si facevano in gros- 
si rotoli, che poi si spiegavano con precau- 
zione allorché si voleva leggerli. »Bfen cespite 
che tal cosa non era nè comoda nè piacevole, 
e che con tali difficoltà i libri dovevano es- 
sere assai cari e rarissimi; e capirete quindi 
altresì quanta riconoscenza dobbiamo avere 
per coloro i quali furono i primi ad inventa- 
re r arte della stampa, col mezzo della quale 
ciascuno può istruirsi tanto facilmente, e che 
non lascia più a nessuno il pretesto di essere 
ignorante. 

Il numero dei volumi della libreria d’Ales- 
sandria, fondata da Tolomeo Sotero, ascese 
per cura dei successori di lui a settecento 
mila, tutti, come v’ho detto, manoscritti. 
Quella libreria era un vero tesoro, molto e 
molto più prezioso delle ricchezze d’oro e 
d’argento per cui Creso andava tanto super- 
bo, poiché tutte le cognizioni umane vi era- 
no depositate come in un gran magazzino , 
dove ciascuno poteva cercarle. 

Per mala sorte, in mia guerra che succes- 
se in Egitto, la maggior parte di quella vasta 
libreria fu per accidente abbruciata , e con 
essa andarono perduti tesori ùicredibili di 
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'scienza ; danno che nessuno non potrebbe ri- 
parare. Quante storie che ora ignoriamo sa- 
rebbero giunte fino a noi, e quanto forse sa- 
remmo sorpresi nel trovare scritte sugli an- 
tichi papiri d’ Alessandria alcune invenzioni 
che crediamo del tutto nuove ! 

Da quel tempo in poi, in quella medesima 
città, una nuova libreria egualmente consi- 
derevole fu formala cogli avanzi di quella 
dei Tolomei, aumentati da un gran numero 
di manoscritti, che gli ultimi principi della 
famiglia dei Lagidi vi avevano fatto portare 
da varie parti del mondo. Vedremo, in un’al- 
tra Storia, qual fu la sorte di quell’immenso 
deposito delle scienze, di cui bisognerà allo- 
ra che vi ricordiate l’origine antica e le di- 
verse vicende. 

Mentre Tolomeo formava quella raccolta 
di libri, faceva costruire, vicino alla capitale 
del suo regno, una torre celebre, che fu ri- 
guardata come una delle maraviglie del 
mondo. Essa era fatta di marmo bianco, s’in- 
nalzava ad una grande altezza, ed era fabbri- 
cata in una piccola isola chiamata Faro, po- 
co lontana dal lido d’ Alessandria ; ed in essa 
si tenevano accesi tutta la notte fuochi per 
servire di guida a’ naviganti, i quali poteva- 
no vederla ad una grande distanza nel mare. 
Dal nome dell’isola in cui fu eretta quella 
torre, si diede poi il nome di Faro* a tutti gli 
edifizii eretti per guidare in tenipo di notte 
le navi presso le coste ; edifizii che si veggo- 
no ora in quasi lutti i paesi. 

Tolomeo, per immortalarsi con quest’ope- 
ra veramente utile, volle far inscrivere il suo 
nome, in grandi caratteri, sul marmo mede- 
simo della torre. Ma il suo orgoglio fu in ciò 
St. Ant. 8 
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ingannalo dall’ architetto che aveva costruì- ’ 
to quel monumento, poiché queiruomo, in 
vece di scolpire il nome del re sul marmo, ve 
lo scrisse con una certa materia che il tem- 
po fece sparire. 

Allora, in vece del nome di Tolomeo, non 
si vide più se non quello dell’architetto So- 
strato, la cui vanità sarebbe rimasta sodi- 
sfatta, s’ei non avesse già cessato di vivere 
prima. 

La stirpe dei Lagidi regnò lungo tempo in 
Egitto, e diede a quel paese sedici re, i quali 
portarono tutti il nome di Tolomeo. Essi ven- 
gono contraddistinti fra essi da soprannomi, 
alcuni de’ quali sono degni d’essere ricorda- 
ti: così il primo fu soprannominato Sotero 
dai Hodii in segno di riconoscenza, come vi 
ho detto ; suo figlio , che gli succedette, si 
chiamò Tolomeo Filadelfo, vale a dire 
che ama suo fratello o sua sorella; un altro 
fu detto Tolomeo Evergete o il Benefico, 
un altro Tolomeo Filopatore, o sìa che ama 
suo padre , e finalmente un altro Tolomeo 
Filomatore, 0 sia che ama sua madre. Ma 
non bisogna credere che tutti que’ principi 
abbiano meritato i soprannomi che loro si 
diedero. Tolomeo Evergete fu uno dei re più 
crudeli della sua stirpe, e quello che fuchia- 
mato Tolomeo Filopatore è sospettato d’ es- 
sersi reso reo d’un orribile parricidio, col- 
l’avvelenare suo padre. 

Non mi farò qui a raccontarvi, miei cari, 
la storia di tutti questi principi, poich’essa 
vi diletterebbe poco ; vi dirò soltanto ch’essi 
avevano Fuso di sposare le loro sorelle per 
innalzarle al trono: e la famosa Geoi>atra, 
regina d’E^tto di cui vi avrò a parlar molto 
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nella Storia Romana, era nel tempo stesso la 
sorella e la moglie deMue nltimi Tolomei. 

Il resno del Seleoeldl. 

DalVanno 301 aWanno 278. 

Nel tempo stesso in cui Tolomeo Solerò 
fondava la reale sua dignità in Egitto, Seleu- 
co, 'il quale aveva creato in Asia il regno di 
Siria , si occupava •'j^h’egli a farlo fiorire 
fabbricando un gran numero di città, la 
maggior parte delle quali divemier più cele- 
bri. Antiochia, ch’egli popolò da prima dì 
Greci, d’ Ebrei, di Macedoni, e dì parecchie 
altre nazioni , salì in poco tempo al più alto 
grado di splendore, ed in essa egli pose la se- 
de del suo impero. 

, Udrete discorrere assai, in altre storie, di 
questa famosa città d’ Antiochia; e bisogne- 
rà allora che vi ricordiate eh’ essa fu costrut- 
ta dal primo re della stirpe de’Seleucidi. 

Però in mezzo a tante grandi occupazioni, 
Seleucq conservava, non so per qual ragione, 
un’ antica gelosia contro Lisimaco , il re di 
Tracia, quantunque essi fossero antichi com- 
pagni di guerra , ed avessero unito i loro e- 
serciti per isconfiggere Demetrio Poliorcete, 
prima e dopo la battaglia d’Isso. 

Quei due principi adunque, essendosi di- 
chiarati apertamente nemici , marciarono 
l’uno contro l’altro con un gran numero di 
soldati, e s’ìncontraronoin una pianura d’A- 
sia chiamata Ciropedion, valeadire il cam- 
po di Ciro, dove si diedero una sanguinosa 
battaglia. Lisimaco vi perdette la vita com- 
battendo, e Seleuco , che prese allora il os- 
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prannome di Nicànore, o sia di Vittorioso,' 
si rese padrone dei regni di Tracia , di Ma- 
cedonia, c delle provincie che Lisimacopos-' 
sedeva prima nell’ Asia Minore ; di maniera 
che allora il regno di Siria si estese dalla 
Grecia fino al fiume Indo. Ma Seleuco non 
godè a lungo del suo trionfo ; poiché alcuni 
anni dopo, mentre offriva un sacrifizio solen- 
ne in un tempio degli dei, fu ucciso a’ piedi 
dell’altare medesimo da un figlio del re d’E- 

f itto, chiamato Tolomeo Cerauno, ossia il 
uono, a motivo dell’impetuosa sua ìndole : 
l’omicida si fece tosto promulgar re di Tra- 
cia e di Macedonia, e l’impero de’ Seleucidi 
fu di nuovo ristretto alla sola Siria. 

Ma il feroce Gerauno po^deva da un an- 
no appena il suo doppio regno, allorché al- 
cuni barbari chiamati Galati o Galli, con- 
dotti da un capo della loro nazione il quale 
aveva nome Belgio, si sparsero in Macedo- 
nia , e minacciarono tutta quanta la Grecia 
d’una invasione formidabile. Tolomeo si po- 
se alla testa di un esercito per isconfiggerli; 
ma essendo stato vinto efattoprigionicroda 
Belgio, costui ordinò che gli fosse tagliata la 
testa, la quale per ordine suo fu portata in 
mro in cima d’nna lancia, nel campo dei bar- 
bari. 

Intanto la disfatta di Cerauno f e 1’ acco- 
starsi de’ Galli avevano empiuto di terrore 
tutta la Grecia, la quale non sapeva più qual 
esercito opporre alla devastazione di que’ po- 
poli; ma Pavidità dei barbari pel saccheggio 
divenne cagione della ior perdita. 

Un de’loro capi, chiamato Brenno, ch’era 
succeduto a Belgio il quale era stato ucciso 
in un secondo combattimento contro i Ma- 
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codoni aveva udito spesso parlare di tesori 
immensi deposti in un tempio dove si trova- 
va un oracolo celebre, che si andava a con- 
sultare da lutti i paesi del mondo.Quel tem- 
pio era quello di Delfo , di cui vi parlerò 
nella Storia Greca, ed intorno al quale im- 
parerete allora cose molto curiose. 

Ora, mentre Brenne si accostava a Delfo 
per impadronirsi delle ricchezze di quel 
tempio, sorse d’improvviso un violento tem- 
porale, accompagnato da una grandine così 
grossa, che un gran numero di soldati galli 
ne rimasero uccisi , e nel tempo stesso uno 
spaventevole tremuoto staccò dalle monta- 
gne molti enormi pezzi di sasso, i quali, ro- 
tolando addosso ai barbari, ne accopparono 
parewhie centinaia. 11 terrore e l’ oscurità 
terminarono di mettere in disordine le loro 
schiere, e prendendosi scambievolmente per 
nemici si uccisero fra loro, e compierono in 
tal modo la lor propria rovina. 

I Greci credettero che la distruzione di 
quell’esercito di barbaià fosse così suc«Mìssa 
per opera della divinità che adoravano nel 
tempio di delfo, ma noi dobbiamo ben guar- 
darci dal supporreche queU’avvenimentosia 
stato miracoloso. La maggior parte di que- 
gli uomini, trovandosi in mezzo ad un paese 
nemico e sconosciuto, ed essendo obbligati 
in una rigida stagione a dormire ogni notte 
sulla terra coperta di neve, nonpotei ono reg- 
gere a tante fatiche e miserie; e Brenne me- 
desimo, ferito in una bai taglia, rimase mor- 
to. Un picciol numero soltanto di que’ bar- 
bari, sfuggiti alla sorte comuiiede’loro com- 
pagni, poterono traversare il bosforo di Tra- 
cia, ed andarono a soggiornare in una prò- 
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vincia' deH’Asia Minore, alla qua le fu impo- 
sto il nome di Galatia, o paese dei Galati. 

Intorno a quel tempo, miei cari, i discen- 
denti degli antichi re di Persia fondarono 
anch’essi un altror^noa cui diedero il no- 
me d’impero deTARTi, che molare fuggia- 
schi. Que’Parti divennero poi popoli fofmi- 
dabili, intorno a’quali dovremo intrattener- 
ci non poco in altre storie , ragione per cui 
vi prego a non dimenticare il lor nome. 

n regno di Siria rimase per un gran nu- 
mero d’anni nella famiglia de’Seleucidi , la 
quale non discese dal trono se non quando i 
Romani, che vi ho già nominato nella Storia 
Sacra, s’impadronirono di quella parte del- 
l’Asia. 

Arato e sii Aeliel. 

DelVanno 278 dVmm 243. 

Mentre l’Asia Minore e la Macedonia ve- 
nivano, ^ovinetti miei cari , devastate dai 
successori d’Alessandro, quasi tanto barbari 
quanto i Galli , la discordia era insorta fra 
le città greche, che formavano tante piccole 
repubbliche, vale a dire tanti stati ne’qnali 
non c’erano re. Quelle città avevano conce- 
pito una gran gelosia le une per le altre , e 
non c’è per un paese còsa più funesta della 
dissensione de’suoi abitanti. 

Dopo la morte di Tolomeo Cerauno , An- 
tigono di Goni, figlio di Demetrio Poliorce- 
te, era salito sul trono di Macedonia : e sic- 
come era anch’egli pieno d’ambizione e di 
coraggio come suo padre, sperò di poter ap- 
profittare della discordia de’ Greci per as- 
soggettarli al suo dominio. 
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Ora, se avole soUo gli occhi una carta del- 
la Grecia antica, vedrete facilincnle eh e <i nel 
paese, quasi lutto circondato dal mare, èdi- 
viso in due parti ineguali da una lingua di 
terra strettissima, che si chiamava T istmo 
DI Corinto, su cui era fabbricata una città 
ricca e popolosa, chiamata anch’essa Corin- 
to. Ognuna di queste due parti aveva rice- 
vuto un nome speciale. La prima era la Gre- 
cia propriamente detta, che comprendeva la 
Macedonia, l’Epiro, l^Attica, o paese d’A- 
tene, ed in fine l’Etolia ; e parecchie altre 
provincie ancora che imparerete a conosce- 
re in altro momento: la seconda si chiamava 
il Peloponneso, perchè, a quanto si diceva, 
il giovine Pelope, ch’era stalo fatto barbjt- 
ramente morir da suo padre per provare la 
divinità degli dei, vi aveva regnato dopo es- 
sere stato richiamalo alla vita; questa favola 
vi sarà raccontala più distesamente nella Mi- 
tologia, e la credulità de’Greci l’aveva allri- 
buila ad uno dei loro più antichi re. 11 Pe- 
loponneso conteneva parecchie provincie di- 
stinte, fracuiL’AcAJA, l’Argolide, laMes- 
senia, e LA Laconia o paese di Sparla, era- 
no le principali. 

Ora c’erano allora nell’Acaja dodici picco- 
le città, gli abitanti delle quali avevano giu- 
rato fra essi di difendersi scambievolmente 
contro lutti coloro che andassero ad assalir- 
le, e si era dato all’ unione di quelle dodici 
città il nome di Lega Aciiea. 

Sicione, una delle più antiche ci Itò del Pe- 
loponneso, non taceva parte di quelle della 
lega ac bea, alle quali era assai vicina: essa 
ei a governala da molti anni da uomini fero- 
ci ed orgogliosi, acni i greci davaiu) il nome 
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di Tiranni, benché non si debba credere che 
questa parola tiranno significasse sempre un , 
principe crudele e superbo ; ma bastava che 
un uomo si fosse impadronito del dominio 
d’una città senza il consenso del popolo, per- 
chè i suoi concittadini gli dessero quel titolo 
vituperoso. Sicione dunque obbedì va^ai ti- 
ranni, allorché, avendo un generoso cittadi- 
no chiamato Clinia , scacciato quello che 
regnava allora, i Sicioni vollero, per ricono- 
scenza, eh’ egli divenisse il loro primo ma- 
gistrato. 

Già Clinia, colla sua saggezza e colle sue 
virtù, cominciava a render la sua patria fe- 
lice e florida, quando alcuni malvagi, a’qua- 
li dispiaceva che i tiranni non governassero 
più , uccisero quell’uomo onesto, e insieme 
coniui tutti que’suoi parenti ed amici che 
caddero in lor potere, ristabilirono la tiran- 
nia, e ne affidarono l’esercizio aduno fra 
essi chiamato Nicocle, che tutti odiavano a 
motivo del suo mal costume e della sua du- 
rezza verso del popolo. 

Lo sventurato Clinia, morendo, avevada- 
sdato un figliuoletto di nome Arato, il qua- 
le aveva sette anni soltanto quando suo pa- 
dre e la sua famiglia furono trucidati. Quel 
povero fanciullo , in mezzo ad un sì grande 
disastro, non sapendo dove nascondersi per , 
fuggire dai soldati del tiranno che lo cerca- 
vano per ucciderlo , si mise a correre per 
- la città, ed ebbe il giudizio ed il coraggio di 
andar a chiedere un asilo alla sorella mede- 
«ima di Nicocle, a cui anche disse di chi era 
figlio; ma quella signora era generosae com- 
passionevole ; ella ebbe quindi pietà dell’or- 
faneìlo, e lo fece condurre di nascosto in una 
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città vicina, dove fu con gran cura educato 
dagli amici di suo padre, e divenne in pochi 
anni un giovine abilissimo ed ardimentoso. 
Non vi farà certo stupore che Aralo, il qua- 
le non aveva potuto dimenticarsi della sorte 
del suo infelice padre, nutrisse un odio pro- 
fondo«ontro i tiranni della sua patria ; onde 
allorché egli giunse all’ età di venti anni , 
prese la risoluzione di vendicarsi di quegli 
uomini crudeli, e di scacciarli finalmente da 
Sicione, dove tutti i buoni cittadini gli odia- 
vano, e grandemente desideravano di libe- 
rarsi dalla lor tirannia. 

In fatti, poco tempo dopo. Arato raccolse 
alcuni antichi amici della sua famiglia, ed 
altri giovini coraggiosi , a’ quali aveva fatto 
abbracciare la sua medesima risoluzióne, li 
conduce di nascosto sotto le mura di Sicione, 
sorprende quella città in tempo di notte , 
sforza il tiranno Nicocle a salvarsi fuggen- 
do , e prima che nessuno de’ partigiani di 
quell’uomo crudele avesse avuto il tempo di 
prender le armi , fa pubblicare a suono di 
tromba per tutta la città : « che Arato, figlio 
» di Clinia, invita i cittadini alla libertà. » 
A tale annunzio tutto il popolo accorse per 
contemplare il suo liberatore, ed Arato eb- 
be la sodisfazione di aver liberata la sua pa- 
tria dal giogo dei tiranni, senza che quella 
gloriosa impresa avesse iàlto spaigere una 
goccia di sangue. 

Benché fosse ancora molto giovine, Aralo 
aveva liiUavia una rara prudenza ed una 
grande fermezza d’animo; e perché Sicione 
non andasse più soggetta a simili disgrazie, 
ottenne dagli Achei di essere ammesso nella 
loro lega, afiìncliè le altre città accorresser o 
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in su<Xaiulo, se mai ella fosse minacciata da 
una nuòva tirannia. Gli Achei pieni di am- 
mirazione pel suo coraggio c per la sua sag- 
gezza, credendo impossibile trovare un ma- 
gistrato migliore di lui, lo scolsero per gené^ 
rale della lega, e gli diedero il titolo di Stra- 
tego, che voleva dire capitano di guerra. 
Quell’ alta carica, di cui Arato andava debi- 
tore al suo solo merito , non doveva essere 
posseduta da lui se non che per un anno; ma 
egli la sostenne con tanta bravura e con tan- 
ta probità, che per trentacinque anni conti- 
nui le città achee non vollero avere altro 
stratego che lui, e lo supplicarono di rima- 
nere alla loro testa. 

Intanto Antigono di Goni, riuscito in par- 
te coll’astuzia, in parte colla forza, a fonda- 
re il suo dominio sopra una parte della Gre- 
cia centrale, si era reso padrone di Ck)rinto , 
e minacciava l’Argolide , provincia vicina 
alle città della lega achea, della cui prospe- 
rità egli era geloso ; ma Arato, prevedendo 
il pericolo che minacciava il Peloponneso , 
indusse gli abitanti dell’ Argolide e della 
Messenia ad unirsi agli Achei per difender- 
si scambievolmente in caso di bisogno. La 
maggior parte delle città di quelle provincie 
v’acconsentirono con gioia, e, ad eccezione 
di Sparta e della Làconia, tutta quella par- 
te della Grecia si dichiarò contro il re di 
Macedonia. 

C’era allora nell’ istmo di Corinto un ca- 
stello fortificato , costrutto sopra un’ alta 
montagna , il quale dominava interamente 
qiiellà città ; e quel castello era chiamato 
J.’ Acro Corinto, vale a dire la cittadella di 
Corinto. Antigono vi teneva dentro una for- 
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te ^aVnigione, col mezzo della quale poteva 
a piacer suo imiiedire a’ Greci del Pelopon- 
poiinesò dì mantener relazioni, per la via di 
terra, col rimanente della Grecia. Aralo dun- 
que, divenuto stratego degli Achei , rivolse 
le prime sue cure verso quel sito formida- 
bile, persuaso 'che la perdita dell’ Acro-Co- 
rinto sarebbe il segnale della liberazione 
della Grecia intera, le cui città cominciava- 
no a sopportare con impazienza il dominio 
del re di Macedonia. , 

Ma l’impadronirsi di quella cittadella era 
un’impresa sommamente difficile, poiché 
non si poteva giungere in. cima al monte , 
dov’ella era fabbricata, se non che arrampi- 
candosi su per rupi scoscese. Arato però non 

{ >erdette il coraggio, e tentò di ottenere col- 
’ astuzia ciò che non poteva sperar di con- 
seguire dì viva forza. 

Fra’ soldati che componevano la guarnì-, 
gione dell’Acro-Corinto, c’era un Macedone 
chiamato Diocle, uomo àvido e dispregevo- 
le , il quale fece secretamenle proporre al 
capo acheo, d’ indicargli , purché gli desse 
una grossa somma di danaro, una strada 
per la quale avrebbe potuto facilm<;nte giun- 
gere fino alla cittadella , e rendersene pa- 
drone, 

Diocle commetteva così operando una vi- 
le e vergognosa perfidia, miei cari, poiché 
egli tradiva il re Antigono, che aveva giu- 
ramento di servire fedelmente; nulla di me- 
no Arato, non volendo x>erdere un’occasione 
sì favorevole, di scacciare i Macedoni, accet- 
tò con gioia le proposizioni del traditore, 
benché io disprezzasse e biasimasse il suo 
tradimento; e siccome lion aveva a sua di- 
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sposizione tanto danaro quanto ne doman- 
dava queir infame, egli vendè secretamente 
tulli i vasi d’oro che possedeva, come pure 
le gioie della stessa sua moglie, per darne il 
ricavato a quell’ uomo, che s’impegnò d’ in- 
trodurlo la notte seguente nella cittadella , 
insieme con una piccola truppa di soldati 
achei. 

Quest’azione, miei cari, deve farvi capire 
quanto fosse grande la generosità di Arato 
ed il suo amore per la sua patria , poiché 
per quell’impresa, nella quale poneva in pe- 
ricolo la sua vita medesima , non ebbe ri- 
guardo di sacrificare tutto ciò che possede- 
va di prezioso. 

Un perfetto trionfo fu la ricompensa di 
quel generoso cittadino; Diocle, col favor del- 
le tenebre, l’introdusse nella cittadella per 
una strada così stretta che i «Minto Achei che 

10 seguivano non potevano camminarvi se ’ 
non che ad uno ad uno; e^ome appena essi 
.entrarono, approfittando della sorpresa dei 
Macedoni, uccisero tutti quelli che vollero 
difendersi, e costrinsero gli altri a sottrarsi 
colla fuga alla sorte de’ loro compagni. 

Grande fu la collera d’ Antigono di Goni , 
allorché seppe nel tempo stesso che l’ Acro- 
Corinto, vera chiave del Peloponneso, era ca- 
duto in potere de’ suoi nemici, e che pareo 
chie città dell’Attica, le quali erano imo al- 
lora rimaste, pel timore delle sue armi, sotto 

11 suo dominio, stavano per entrare anch’es- 
se nella lega achea, che diveniva ogni giorno 
più formidabile. Quella inaspettata disgrazia 
riuscì fatale per quel principe ambizioso, il 
quale, essendosi poco tempo dopo ammalato, 
morì nel momento ìii cui si sforzava di SU' 
scilare nuovi nemici contro gli Achei. 
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Arato, liberato così dal suo più tremendo 
nemico, continuò a trarre di schiavitù il Pe- 
loponneso, invitando i popoli della Grecia 
alfa libertà, come vi aveva invitalo quello di 
Sicione. Distrusse così un dopo l’altro tutti i 
tiranni che i Macedoni avevano mandati nel- 
le varie città, e quel titolo divenne allora tan- 
to odioso a tutti i Greci, che molti di quelli, 
i quali esercitavano ancora la tirannia, ri- 
nunziarono alla potenza che avevano usur- 
pata, per rientrar nella classe de’ semplici 
cittadini. 

Appunto verso quel tempo, miei cari, si 
videro per la prima volta arrivare a Corinto, 
ch’era ormai divenuta la principale città del 
Peloponneso , alcuni ambasciatori romani , 
incaricati di chiedere l’aiuto degli Achei 
contro i pirati, i vascelli de’quali infestava- 
no i mari vicini. Il nome di Roma era allqra 
appena conosciuto fra’ Greci, e nessuno cer- 
tamente non si sarebbe allora immaginato 
che quegli stranieri dovessero diventare, in 
meno di cent’anni, i padroni della Grecia, e 
poco dopo del mondo intero , come vedrete 
quanto prima in questa Storia ed in altre. 

I Be di Sparta. 

Dall' anno 2^3 alV anno 23^. 

Fino da’secoli più remoti, giovinetti miei 
cari, c’era l’uso a Sparta, capitale della La- 
conia, che vi fossero nel tempo stesso due re, 
scelti tutti e due in una medesima famiglia, 
chiamata la Famiglia degli Eraclidi, per- 
chè si credeva ch’ella discendesse da Erco- 
cole, il quale era un famoso semidio, di cui 
Si. Ani. 9 
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vi raccoulerò la storia nella MitoIogia.Qoan> 
do Arato era sli alego degli Achei, quell’ uso 
vtìniva ancora osservato a Sparla: ma i due 
principi , che regnavano insieme su quella 
ci Uà, erano molto diversi Fimo daH’altro per 
ìndole e per cuore. 

Leonida, il più vecchio di essi, aveva pas- 
sata la maggior parte della sua gioventù al- 
la corte del re Seleuco, in Siria, dove aveva 
contratte tutte le abitudini dei Medi e degli 
Assirii, e quindi non poteva adattarsi se non 
ad una vita molle ed effeminata, mentre per ■ 
lo contrario Acide, così si chiamava l’altro 
re, quantuiKiU(! molto più giovine del suo 
collega, dispre/zava i vani ornaitienti , e si 
faceva una gloria di comparire in pubblico 
vestito d’ una semplice tunica, come gli uo- 
mini del popolo di Sparta, e d’osservare nei 
suoi cibi una frugalità paragonabile a quella 
del gran Ciro. 

In altro tempo, mìei cari, tutti gli Sparta- 
ni, vale a dire i cittadini di Sparta, avevano 
messo in pratica le virtù di cui Agide cerca- 
va di dar loro l’esempio, e quando leggerete 
in un altro libro la storia di quella città, ve- 
drete che appunto per mezzo della tempe- 
ranza, della semplicità e della modestia quel- 
la nazione era diventata una delle più valo- 
rose e d<dle più illustri della Grecia. Ma le 
cose s’erano assai cangiale da quel tempo in 
poi, e Sparla, la quale era sì temuta da’suoi 
nemici e da’suoi vicini, non contava allora 
se non settecento cittadini, l’unico pensiero 
de’quali era quello dì conservare le ricchez- 
ze che avevano acquistate, non già col lavo- 
ro (poichù uno Spartano non poteva essere 
se non soldato, ed avrebbe avdto rossore di 
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lavorar la terra o dì far un mcsUere ) ma 
tMìirasluzia e colla forza, clic quegli uomini 
avidi non si facevano scrujpolo d’impiegare. 
Tulli gli alil i abilanli della Lacoiiia non c- 
rano se non che schiavi o stranieri, poveri 
ed oppressi dai ricchi, i quali li facevano af- 
faticare fuor di modo , c lì pagavano assai 
scarsamente delle loro fatiche. 

11 giovine Agide, il quale aveva un buon 
cuore, ed un animo veramenU^ generoso, non 
potè vedere senza sentirne compassione i pa- 
timenti di quel popolo; egli li deplorava con- 
tinuamente coi giovini co’quali era solito di 
frequentare, ed essi erano l’ordinario argo- 
mento delle sue conversazioni colla sua avo- 
la Arciiiuamia, e con sua madre Agesistra- 
TA, eh’ erano le due Signore più rispettabili 
del loro lemi>o, le quali pure avevano pietà 
della sorte di tanti infelici. 11 popolo, che co- 
nosceva le buone intenzioni di quel suo re, 
gli dimostrava la sua gratitudine, festeggian- 
dolo con applausi ogni qual volta si mostra- 
va per le strade pubbliche, ed Agide non a- 
speltava se non l’occasione favorevole per ef* 
fettuarc i suoi generosi disegni. 

Un giorno dunque quel principe raccolse 
gli Spartani ed il minuto popolo sulla piazza 
pubblica, e propose ai ricchi di divider coi 
poveri le loro terre, le loro case , ed il loro 
denaro, tutto ciò in somma che possedevano. 
Poi, facendo seguire al consiglio Tesempio, 
egli distribuì tosto i suoi beni ad un gran 
numero di poveri , c fu imitato da sua avo- 
la, da sua madre, e dalla maggior parte dei 
suoi giovini amici. ‘ 

Una tal novità , a dirvi il vero , non fu 
guardata di buon occhio da tutti , ed il re 


Leonida, trattando il suo collega da impru- 
dente e da dissennato, rifiutò assolutamente 
di dividere coi bisognosi i suoi beni ch’erano 
mollissimi, poiché quell’uomo, il quale ei-a 
avvezzo a tutte le dolcezze dell’opulenza e 
dell’ozio, non sapeva immaginarsi una sven- 
tura più grande di quella d'essere forzuto ad 
una vita frugale e laboriosa. I ricchi abbrac- 
ciarono tosto il partito di Leonida ; ma il 
popolo che era mollo più numeroso, si ribel- 
lò contro que-st'ultimo, e spogliandolo del ti- 
tolo di re, pose in suo luogo Cleombroto , 
suo genero, eh’ era anch’egli della famiglia 
degli Eraclidi, ed in oltre l’amico del gene- 
roso Agide. 

In quel tempo, miei cari , allorché un uo- 
mo, anche colpevole, si ricoverava per fug- 
gire da’ suoi nemici in un tempio degli dei, 
egli vi poteva dimorare quanto volev a, sen- 
za che nessuno avesse il diritto di farnelo u- 
scire. E così fece appunto il superbo I.eoiii- 
da, il quale era inseguito dal furore del po- 
polo , certo che non gli sarebbe accaduto 
niun male, finché fosse rimasto in quell’asilo 
inviolabile. 

La figlia di Leonida si chiamava Chelo- 
nide; e quantunque ella amasse teneramen- 
te suo marito Cleombroto, mostrò allora al- 
l’infelice suo padre una pietà filiale che non 
si potrebbe lodare ed onorare abbastanza. 
Quella principessa, abbandonato tosto Cleoni- 
brolo divenuto re , andò a trovare Leonida 
nel suo ritiro, e non pensando ad altro che a 
consolarlo nella sua afflizione, mescolò le 
sue lagrime a quelle di suo padre, e preferì 
la tristezza ed il lutto alle delizie del trono 
ed alla tenerezza del suo sposo , che la sup- 
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plica va istanleihenle di rei*aisi a godere del- 
la sua potenza. 

Intanto Agide, subito dopo avere compiu- 
ta (piella memorabile rivoluzione, che il po- 
polo di Sparla accolse con gran gioia, si vide 
costretto a marciare in soccorso degli Achei 
suoi vicini, minacciali d'una invasione da- 
gli Etoli,. altro popolo della Grecia centra- 
le, il quale, avendo passato Tistmo di (Corin- 
to, si avanzava per devastare l’ Acaja. Tutta 
la gioventù di Sparta ch’era affezionatissima 
ad Agide, volle seguirlo in quella spedizio- 
ne nella quale acquistò molta gloria ; poiché 
sconfisse intieramente gli Etoli, e li costrin- 
se a fuggire a precipìzio verso il loro paese. • 
Ma nel frattempo, essendosi Cleombroto tro- 
valo quasi solo in Sparta contro il furore dei 
ricchi , questi, ripigliando le armi, lo scac- 
ciarono dal trono, e vi ricollocarono Leoni- 
da, che uscì tosto dal suo ritiro, e riprese con 
gioia l’impero. 

Cleombroto, anch’esso , per isfuggire al 
risentimento di suo suocero, non ebbe se non 
il tempo di ricoverarsi nel tempio medesi- 
mo che pochi istanti prima aveva servito 
d’asilo a quel principe ; ma non appena vi 
era entralo , vide accorrere presso di sè la 
coraggiosa Chelonide, tenera moglie quanto 
buona figlia, poiché la sua parte era quella 
di seguire la sorte del più infelice. 

E1 l’era dunque colà co’ suoi due figliolettì 
che aveva condotti presso suo padre , allor- 
ché Leonida, entrando con impeto nel tem- 
pio, rimproverò acerbamente a Cleombroto 
d’essersi unito co’suoi nemici per islrappar- 
gli la corona. Questi, cogli occhi bassi,- stava 
in silenzio; ma Chelonide , abbracciando le 
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{^nocchia di suo padre, uon disperò di otte- 
ner la grazia per suo marito: 

« Padre mio, gli diceva ella con voce ^up- 
« plichevolc, questi abiti di lutto, di cui so- 
« no vestita, sono que’mcdesimi che ho sem- 
tt. pre portato fin dal primo giorno della vo- 
« stra disgrazia. Dovrò io dunque ,. ora che 
K siete vincitoree trionfante in Sparla, piaii- 
« gere ancora sopra colui che mi avete dato 
per isposo? » 

Terminando queste parole ; la virtuosa 
donna piangeva dirottamente, c fra’testimo- 
niì di quel tenero spettacolo, non vi fu nep- 
pur uno, che avesse il cuor tanto duro , da 
non piangere insieme con essa. 

In fine Leonida , vinto dalle preghiere di 
sm figlia, fe'segno a Cleombroto d^alzarsi c 
gli ordinò di partire siilF istante da Sparta , 
assicurandolo che potrebbe ritirarsi in sicu- 
rezza fuori della I^conia. Forse egli spera- 
va con tale moderazione di trattenere Che- 
lonide presso di sè ; ma non potò ottenere 
g]^*ella abbandonasse resiliato,e quando que- 
sti si dispose a partire , ella gli mise fra le 
braccia il primogenito de’ suoi figli , prese 
faltro fra le sue, e dopo aver ringraziato gli 
dei dell’ asilo che avevano dato ad essi nel 
loro tempio , si recò in una terra straniera 
con Cleombroto, il quale fu in breve conso- 
lato }x;r la tenerezza di lei della perdita del- 
la corona. Leonida risalì allora sul trono, ed 
i ricchi, sostenuti da lui, ripresero a’ poveri 
tutti i beni ch'erano stati ad essi distribuiti. 

Alla prima notizia di questi avvenimenti 
inaspettati, Agide, accorso prontamente a 
Sparta, udì con isdegno ciò ch’era avvenu- 
to durante la sua assenza; ma il popolo , il 


Digilizee by Google 



151 

favole doltiualcè seinpie iiicoslanle, raccol- 
se con frc(l(l(5zza , c coloro stessi , eh’ erano 
stali daini più bonctìcatì allorch’era vitto- 
rioso, racciisarono d’averli lasciali senza di- 
fesa in balìa dc’loro nemici. In breve, abban- 
donato dagli Spartani ch’egli credeva i suoi 
migliori amici, e perseguitalo dal vendicati- 
vo Leonida, ei fu ridotto a ricoverarsi in quel 
tempio stesso che aveva già servito d’asilo 
a due re. Colà egli visse per parecchi mesi , 
senz’allra consolazione che la conipaguia di 
alcuni coraggiosi cittadini, i (piali gli erano 
rimasti fedeli ad onta della sua cattiva for- 
tuna, e senza mai uscire dal suo ritiro se non 
in tempo di notte per recarsi secreta mente 
al bagno, dove alcuni suoi fidi lo accompa- 
gnavano per paura eh’ egli fosse scoperto e 
aggredito da’suoi nemici. 

Ora fra coloro, che mostravano ad Agule 
maggior amicizia, c’era uno Sparlano chia- 
malo Anfarete, il quale sotto un’apparen- 
za di franchezza e lealtà celav a un’anima vi- 
le e corrotta. Quello scellerato il (piale , al 
tempo della ricchezza d’ Agesisliala , aveva 
preso in prestilo da quella signora ah imi ma- 
gnifici tappeti di Persia, ed una grande (tuan- 
lilà (li vasi d’oro e d’argento, formò il pen- 
siero di tradire colui che chiamavasuoami- 
co, per appropriarsi (luclle robe preziose. 

C’erano allora a Sparla cinipie inagislralr, 
a’quali si dava il titolo d’ Efori o d’ Ispet- 
tori, perchè il loro dovere era quello d’ in- 
vigilare sulle azioni di lullii cittadini dal più 
possente fino al più umile; i principi mede- 
simi erano soggetti alla loro inevitabile vi- 
gilanza, poiché, sebbene quei magistrali non 
esercitassero il poter regio, avevano pm ò il 
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d'iriUo di togliere la corona ai re , ed ancl^e 
di farli morire, se avessero commesso qual- 
che delitto contro le leggi del paese. Il per- 
fido Anfarele si presentò dunque dinanzi a 
que’magistrati,per av vertirli che Agide usci- 
va ogni notte dal suo' ritiro, seguilo da un 

f nccol numero d’amici , e che sarebbe faci- 
issimo impadronirsi della sua persona. 

Infatti la noi le seguente alcune guardie . 
appostate dal traditore nel luogo più oppor- 
tuno, si gettarono sulla piccola truppa degli 
amici che accompagnavano Agide, nel mo- 
mento incili egli si rccavaal bagno secondo il 
.suo solito, ed avendola dispersa, caricarono 
quel principe di catene, e lo trassero tostodi- 
nanzi gli efori adunati per ordine di Leoni- 
da, di cui erano zelantissimi partigiani. 

Tuttavia coloro, pieni di rispetto pel san- 
gue reale degli Eraclidi, esilavanoa condan- 
nare il loro jirigioniero, allorché Leonida , 
circondando il loro tribunale con una trup- 
pa di soldati, obbligò i giudici a far istran- 
golare sull’istante medesimo l’infelice Agide, 
aflìncM il popolo udisse in pari tempo la no- 
tizia del suo imprigionamento e del suo sup- 
plizio. Sua ava Archidamia e sua madre 
Agesisirata, le quali erano accorse presso il 
loro figlio, sperando colle loro preghiere d’in- 
tenerire gli efoi’i, morirono al pari di lui per 
mano del carnefiee, e non vi fu in tutta la 
tlrecia noppur un uomo che non detestasse 
Leonida e la sua crudeltà. 

Quel perverso principe, rimasto solo sul 
trono dopo l’assassinio d’ Agide , non pensò 
più ad altro che a godere delle sue ricchez- 
ze, ed a condurre una vita dissipata. Egli ab- 
bandonò l’esercizio dell’ autorità reale agli 


1 


l.v> 

efori, che avevano lanlobene servito alla sua 
vendetta, e mori poco tempo dopo senza che 
nessuno lo compiangesse; il che era giusto, 
poiché egli pure s’era mostrato implacabile 
verso i suoi nemici. 

Vi avverto, miei cari , che non conviene 
confondere questo feroce Lepnida con un al- 
tro re di Sparta, di cui vi sarà narrata in al- 
tro momento la storia; poiché questo secon- 
do, ben lungi dal ridurre in ischiavitù la sua 
patria, morì gloriosamente combattendo per 
conservarle la libertà. 

Cleomene. 

DalVanno 235 alV anno 222. 

Facendo strangolare A^ide, l’unico delit- 
to del quale era quello di aver favorito il 
popolo di Sparla a spese dei ricchi, Leonida 
certo non s’immaginava che il suo stesso fi- 
gliuolo Cleomene, che gli succedette sul tro- 
no , seguirebbe l’esempio di quel principe 
sfortunato. 

Cleomene aveva preso in moglie la cugi- 
ni di Agide , ed aveva imparato da quella 
signora a stimare le virtù di quel principe e 
ad imitarle ; tanto prode quanto generoso ; 
ei risolvette di non tollerare più a lungo che 
un pugno di Spartani possedesse solo tutte 
le terre della Laconia, mentre il resto della 
popolazione era ogni giorno minacciata di 
morire di fame e di miseria, senza che nes- 
suno le tendesse una mano caritatevole ; e 
per cominciare diede egli stesso l’esempio 
della temperanza e della semplicitàiielle sue 
vesti e nel suo modo di vivere. 
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Fin da quell’islanle, vestito deU’abìto più 
modesto, egli fu veduto a camminare, solo 
• c senz’armi, per le strade di Sparta , ascol- 
tando Ic preghiere di ciascuno senza mai ri- 
buttare nessuno. Per tal modo egli riuscì a 
farsi amare da tutto il popolo , il quale non 
poteva trattenersi dal paragonare la sua af- 
fabilità all’asprezza del re suo padre, dinan- 
tzi al quale nessuno non si presentava se non 
tremando. 

A quel tempo gli efori, ebe avevano messo 
a morte il povero Agide, vivevano ancora , 
e siccome appartenevano alla classe dei rifc- 
chi , quegli uomini non facevano uso della 
loro autorità se non per perseguitare le più 
oneste persone del paese^ c tenere- in freno 
il popolo per mezzo del terrore. Ma Cleome- 
ne, sdegnato per la loro crudeltà , raccolse 
contro di essi una truppa di soldati stranieri, 
poiché nessuno degli Spartani non osava af- 
frontare la collera di que’malvagi, ed essen- 
do venuto a battaglia con essi , uccise quat- 
tro di que’tìranni, e forzò il quinto ad uscire 
di Sparta con ottanta de’ suoi partigiani. 

Allora, vedendo che nessuno non xK)leva 

S iù opporsi al compimento dc’suoi generosi 
isegni, Clcomeno divise tutte le terre della 
Laconia , senza eccettuarne neppur le sue 
proprie, in quattro mila parti, che distribuì 
ad un cgual numero di abitanti della città e 
della campagna; ma siccome non voleva che 
nessuno, neppure i suoi stessi nemici , loaiv^ 
cusassero d’ingiustìzia, riserbo la lor porzio- 
ne di terra anche a coloro che avevano se- 
guito rultimo cfoio nella sua fuga, persuaso, 
egli diceva , che quegli nomini traviati si 
ravvederebbero presto o tardi del loro erro- 
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re. Dopo ciò, a fmc ili mostrare il suo rispel - 
to per gli anliclii usi, slava per chiamare al 
Irono un all i o re , secondo il costume ili 
Sparla, ed aveva già gettato lo sguardo so- 
pra ARCI1IDA3IO, figliuolo d’Agide , quando 
quel principe fu infamemente trucidalo dai 
nemici della sua famiglia. 

Questa rivoluzione di Sparla , giovinetti 
miei cari, fu un grande avvenimento per tut- 
ta la Grecia; in ogni città il popolo si lusin- 
gò di vedere che i magistrali seguissero l’e- 
sempio di Cleomene, e dividessero li' terre 
in parti eguali fra lutti i cittadini, e (gli 
Achei stessi cantarono le lodi di quel magna- 
nimo principe, il quale voleva che sotto il 
suo regno ognuno fosse ricco e felice. 

Intanto Aralo, prevedendo che Sparla, go- 
vernata da un principe tanto saggio, sarebbe 
divenuta in breve ricca e polente, avrebbe 
desideralo che quella cillà entrasse anch’es- 
. sa nella lega achea, di cui, quasi sola fra le 
città del Peloponneso, ella non faceva ancor 
parte. Ei s’immaginò che sotto un principe 
ancora giovine, benché avesse già fatto gran- 
di cose, gli dovesse essere facilissimo obbli- 
gare Sparla ad assoggettarsi agli Achei; ma 
non tardò ad accorgersi del suo inganno, 
poiché, avendo condotto contro Cleomene un 
esercito acheo, fu interamente sconfitto allo 
falde del monte Liceo , una delle montagne 
principali dell’Arcadia , c perdette in oltre 
parecchie città di quel paese, che sino allora 
avevano appartenuto agli Achei. Il re di 
Sparla si acquistò una gran gloria con quel 
luminoso trionfo sulla lega achea, ed Aralo, 
in disperazione , fu coblrdlo a dimandargli 
la pace. 
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Ora, benché Arato fosse adorno d*un gran 
numero di belle qualità, non potè guardarsi 
da un profondo rancore contro Cleomene che 
lo aveva vinto al monte Liceo, e non pose 
più in dubbio che, sotto un tal principe, S]^r~ 
la non fosse per assoggettare al suo dominio 
tutto il Peloponneso. Arato d’altra parte non 
era un grand’uomo di guerra; egli aveva 
bensì nella sua gioventù scacciato i tiranni 
di Sicione, e presi alla sprovvista i Macedoni 
nell’AcrOrCorinlo, ma non basta che un gene- 
rale abbia coraggio e intrepidezza, è neces- 
sario altresì ch’egli sia dotato di un animo 
fermo, e di veri talenti militari. 

Ridotto a tali estremi, quel gran cittadino 
che aveva reso servi^ così segnalati al Pe- 
loponneso, acciecatoaalla funesta invidia che 
sentiva per Cleomene, dimenticò il suo anti- 
co risenliiiiento contro il re di Macedonia, e 
pose le sue speranze sopra il figliuolo d’ An- 
tigono di Goni, lusingandosi d’ indurlo ad u- 
iiirsi agli Achei per opprimere gli Spartani, 
più formidabili, a’suoi occhi, di tutti i po- 
poli del mondo. 

Il principe , che occupava allora il trono 
d’Alessandro il grande, si chiamavaanch’egli, 
come suo padre, Antigono, e gli era stato im- 
posto il soprannome di Dosone, parola che 
in greco vuol dire Che Dara’, perch’egli ave- 
vo l’abitudine di fare le promesse più raa- 

f nifiche , che poi non manteneva giammai. 

otete da ciò immaginarvi qual fiducia do- 
vesse inspirare quell’ Antigono , poiché un 
uomo, e specialmente un re, non deve man- 
car mal di parola. 

A rato conosceva Antigono Dosone ; ma egli 
pi efet i d' introdurre di nuovo i Macedoni nei 
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Pclopomieso, piuttosto che ve-der Cleomene 
vincerla a confronto suo, e sottomettere forse 
la lega achea alla dominazione di Sparta. 
D’altra parte l’occasione di accrescer la sua 
potenza parve troppo favorevole al Macedo- 
ne perchè non si affrettasse di approfittarne; 
onde accettò senza esitare le offerte d’ Arato, 
fece entrare una forte guarnigione nella cit- 
tà di Corinto, di cui quell’ imprudente gli 
aperse le porte, e passando subito l’ istmo, 
condusse un esercito contro Cleomene, che 
incontrò presso una città della Laconia chia- 
mata Sellasia, dove fu per l’ultima volta 
contrastata fra gli Spartani ed i Macedoni la 
dominazione della Grecia. Cleomene vi fu 
vinto appuntoda Antigono e dagli Achei con- 
giunti ; e Sparta, che fino a quel giorno non 
aveva mai veduto il fumo d’un campo nemi- 
ce, secondo il dire de’ suoi più vecchi citta- 
dini, cadde in potere dei vincitori. 

Antigono Dosoiie provò tanta allegrezza e 
tanto orgoglio per quella vittoria , che nel 
giorno medesimo in cui la ottenne, l’eccesso 
della gioia gli cagionò un vomito sanguigno, 
il quale alcuni mesi dopo lo trasse al sepol- 
cro; ma prima di morire, perchè gli Sparta- 
ni non si riavessero più della loro sconfitta , 
atlìdò r impero di quella città ad un tiranno, 
a fine di distruggere per sempre tutto ciò che 
Cleomene aveva fatto per quell’infelice pae- 
se. Quanto a questo princii)e sventurato, co- 
. stretto a lasciar la Grecia per sottrarsi alla 
persecuzione de’ Macedoni , cercò , insieme 
colla sua ^miglia ed un piceni numero dei 
suoi amici, un rifugio in Egitto presso Tolo- 
meo E vergete, che allora regnava in quella 
contrada. 
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Aralo, ch’era così stato spinto dalla sua 
\ergognosa gelosia contro Òeomenc a di- 
struggere egli medesimo, nella sua vecchUr/- 
za, Pindipendenza della Grecia, ch’era stalo 
lo scopo d’ogni suo sforzo, s’accorse, ma trop- 
po tardi, che in vece d’aver rinforzata la le- 
ga achea chiamando Antigono nel Pelopon- 
neso, le aveva dato un padrone; e questo pen- 
siero dovette rendere molto amari gli ultimi 
anni della sua vita. 

GII Eloll. 

DalV anno 222 all' anno 205. 

Mentre la lega achea fondata da Aralo, e 
già caduta sotto il dominio d’ Antigono Do- 
sone, si estendeva sulla maggior i^rtc del 
Peloponneso, parecchi altri popoli greci, che 
l’istmo di Corinto separava dal rimanente 
dell’Acaja, nella speranza d’arrestare i pro- 
gressi della potenza macedone avevano an- 
cb’essi formata una confederazione che pre- 
se il nome di Lega Etolia, |]«rchè in Etolia 
appunto eli’ aveva avuto ori^e. 

Gli Eloli erano Ceri e bellicosi; e si rac- 
(x^ilava che, quando i Galli avevano invasa 
la Grecia per saccheggiare il tempio di Del- 
fo, essi avevano contribuito tanto, quando i 
fulmini ed i lampi alla distruzione di que’bar- 
bari. Gli Eloli avevano veduto con grande 
sdegno che Arato chiamasse Antigono nel Pe- 
]oiM)nncso, persuasi con ragione che il prin- 
cipe macedone, al pari di suo avo e di suo 
padre, non cercasse se non un pretesto per 
impadronirsi di tutta quanta la Grecia. 
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Verso quel lempo appuiiU» Aulirono Doso- 
ne imuì per le conseguenze della gioia ciré 
la villoria di Sellasia gli aveva cagionalo, e 
lasciò il Irono di Macedonia al primogenilo 
de’ suoi figli, il quale, apircna us<;ilo dall’in- 
fanzia, dava già indizii dell’ indole lurbolen- 
la ed ambiziosa della famiglia dei Poliorce- 
ti, e che prese colla corona il nome di Filip- 
po III, perdi’ era il lerzo primàpe di tal no- 
me che regnava su quel paese. 

Gli Eloli , giudicando che fosse giunto il 
mi^ento opporlulo di abbattere gli Achei , 
privi dell’aiuto d’ Antigono, dichiararono ad 
essi la guerra , e condotti dal loro stratego, 
chiamalo Scopa, passarono l’ istmo di Corin- 
to, e s’innollrarono nell’Acaja, che devasta- 
rono miseramente. Arato tentò sulle prime 
di respingerli; ma essendo quel generale, 
quasi sempre sforliinato in guerra, sialo com- 
piutamente sconlì Ilo in una battaglia che se- 
guì presso una cillà della Cafia, i soldati a- 
chei si dispersero dinanzi ai vincitori. Aralo 
si vide quindi costretto di nuovo a chieder 
aiuto ai Macedoni, il re de’ quali, così giovi- 
ne com’era, accorse alla lesta di un esercito 
formidabile, vinse Scopa in varii combatti-, 
menti, e ricacciò i nemici fin nell’Elolia, do- 
ve prese loro parecchie cillà. Questa lolla 
accanita fra’ popoli greci , in cui gli Achei 
combattevano da una parte c gli Eloli dal- 
l’altra, ò pm’ ordinario chiamata la Guerra 

DELLE DUE LeGHE. 

Intanto Cleoniene , ricevendo in Egitto la 
notizia degli avveninnuili che succedevano 
in Grecia , seppe cziajidio che gli Spartani, 
stanchi d’obbedire a’ tiranni eh’ erano stati 
loro iniposli da Antigono, s’ erano uniti 9gU 
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Eloli contro Filippo, ed aveva preso la riso- 
luzione di tornarsene in Sparta per vendi- 
care su questo principe la sua sconfitta di 
Sellasia. Ma essendo morto verso quel tem- 
po Tolomeo Evergele, suo figlio Filopatore, 
che gli era succeduto sul trono , non volle 
permettere al principe spartano d’uscire 
dall’Egilto, anzi, essendo stato avvertito che, 
ad onta della sua proibizione , Cleomene si 
proponeva d’imbarcarsi di nascosto per la 
Grecia , lo fece porre in prigione , dove po- 
chi giorni dopo ei fu trovalo ucciso insieme 
con sua moglie ed i suoi figli. Gli Spartani, 
che avevano seguito il loro re in Egitto, si 
sdegnarono grandemente per tale perfidia, e 
preterendo la morte alla sventura di soprav- 
videre ad un principe sì generoso, si uccise- 
ro fra di essi, tutti dal primo all'ultimo. 

Quest’ avvenimento liberò Arato da un ri- 
vale ch’egli aveva perseguitato con tanta te- 
nacità; ma non gli fu concesso di rallegrarsi 
del suo misero trionfo, poiché, avendo indi- 
rizzato alcune rimostranze a Filippo per la 
durezza con cui egli trattava i Greci che lo 
avevano chiamato in loro soccorso, il Mace- 
done, ch’era d’indole violenta e crudele, gli 
fece amministrare in un banchetto un lento 
veleno, che doveva farlo morire in poco 
tempo. 

Arato, ormai giunto ad un’età avanzata, e 
tormentato da un male interno , di cui nes- 
suno non poteva indovinare la causa, languì 
ancora parecchi mesi, e spirò finalmente col 
dolore di veder la lega achea minacciata da 
una prossima rovina. Così la Grecia perdet- 
te nel tempo stesso due uomini, l’inimicizia 
de’ quali aveva cagionato la perdita della lo- 
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To patria, mentre , uniti , avrebbero potuto 
salvarla. 

In tale stato di cose , gli Etoli e gli Spar- 
tani si accorsero di non essere forti abba- 
stanza per resistere alla potenza di Filippo, 
il quale, divenuto stratego degli Achei, aspi- 
rava apertamente al dominio di tutta quan- 
ta la Grecia. Essi presero allora il partilo di 
chiamare in loro aiuto iRomani, quegli stra- 
nieri che non erano ancora conosciuti dai 
Greci se non iierchè avevano spedito a Co- 
rinto quegli ambasciatori di cui vi ho parla- 
to; ma vedrete or ora, miei cari, qual fu l’e- 
sito d’una tale imprudenza. 

In fatti quei conquistatori, la cui potenza 
era già formidabile, e che non aspettavano 
se non un’occasione favorevole per invader 
la Grecia , non si lasciarono sfuggire quella 
che veniva lor presentata dai Greci medesi- 
mi ; ed avendo dichiarato la guerra al re di 
Macedonia ed alla lega achea , uno de’ loro 
generali diede alle fiamme le navi di Filip- 
po, ed obbligò quel principe a chieder loro 
umilmente la pace, ^ndo ostaggio il suo . 
figliuolo primogenito, che si chiamavano De- 
metrio. 

Questa vittoria de’ Romani fu un colpo 
mortaje per la Grecia, e forse quel paese a- 
vrebbe perduta fino da quel momento la pro- 
pria libertà , se non si fosse trovato fra gli 
Achei un ufliciale chiamato Filopemewe, il 
quale , mentre aveva maggiori talenti mili- 
tari d’ Arato , detestava altresì più di lui il 
giogo d^li stranieri. 
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ultimo dei Greci* 

Baie anno 205 aW anno 196. 

Filopemene era stalo col suo coraggio ca- 
gione che Antigono Demone guadagnasse la 
famosa battaglia di Sellasxa, in coi Cleome- 
era stato sconfitto. Da quel tempo in poi 
il re Filippo, il quale conosceva quanto era 
egli perito nell’arte della guerra > l’aveva 
spesse volte stimolato a darsi interamente al 
suo ^rvigio , ma egli amava troppo la sua 
^tria perchè potesse mai indursi ad abban- 
donarla. 

Quel gran cittadino era talmente semplice 
nel suo vestire , che un giorno essendo egli 
entrato in una casa dov’era stato invitato a 

J iranzo, la padrona della casa stessa, la qua- 
e non lo conosceva di persona , lo prese pel 
servitore^^uno del convitati, e gli ordinò di 
mettersi a spaccar legne, cosa ch’egli subito - 
fece, dopo essersi levato il mantello. Lascio 
j^nsare a voi qual fu la confusione di quella 
^nora , che aveva udito parlare spesso di 
Filopemene , allorché suo marito la avvertì 
dell’errore in cui era caduta ; ma il gucr- 
riero.non fece altro che ridtu'e di quello sba- 
glio , da cui la siia modestia non si chiamò 
punto offesa. 

Par^onate ora, miei cari, questa gloriosa 
semplicità coll’orgoglio di certi fanciulli, i 
quali diventerebbero rossi fino agli occhi se 
fossero obbligali a fare un qualche picciolo 
servigio , che credessero inferiore alla lor 
condizione. Or pensano adunque que’sujìer- 
biacci di valer di più del gran Filopemene, 
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il quale comandava ad eserciti, ed il solo co- 
raggio del quale potò arrestare per quaIch(^ 
tempo tutta la potenza romana? 

Dacché gli Sj^rtani coll’ aiuto degli Etoli, 
si erano sottratti al dominio macedone , era 
sorto fra essi un tiranno più crudele di4utti 
quelli di cui vi ho parlato finora ; egli ave- 
va nome Nabi , ed era avaro e barbaro in 
un modo che non è neppure possibile imma- 
ginarsi. 

Quell’ uomo atroce, avendo scacciato dalla 
città un gran numero dei cittadini più one- 
sti j»r impadronirsi de’ loro beni , fece co- 
struire una macchina, colla quale egli assi- 
curava che nessuno non potrebbe negargli 
denaro. 

Era questa una statua a suste, e che so- 
migUava perfettamente ad Apega, moglie di 
Nani. Allorché veniva a sapere che qualche- 
- duno possedeva una buona somma d’ oro o 
d’argento , il tiranno se lo faceva condurre 
dinanzi , e , parlandogli prima con dolcezza 
cercava d’ottenere con astuzia ch’egli gliela 
cedes^; ma se l’uomo, ch’ei pretendeva di 
spogliare del suo, opponeva qualche resisten- 
za, esclamava con colera: «Or bene, vedre- 
« mose potrete resistere ad Apega. » * - 

Allora si faceva venire innanzi la terribi- 
le statua, la quale allargando d’improvviso 
due grandi braccia armate di punte di ferro, 
cingeva con esse l’infelice, e lo stringeva 
contro al petto, munito esso pure di punte, 
finché vinto da quell’ orribile tormento, egli 
consentisse a tutto ciò che si voleva da lui. 

Forse^ voi stenterete a credere , che gli 
Spartaniavessero potuto assoggettarsi ad una 
sì spaventosa tirannia ; ma la sventura ave- 
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▼a loro tolto il coraggio che avevano altra 
volta, e non sapevano più far altro che piegai- 
re il capo. 

Filopemene, divenuto stratego delle mili- 
zie achee , fu eletto dal cielo a punire V in- 
fame Nabi. Quel generale, il quale, come A- 
rato, era nemico di tutti i tiranni , s' accostò 
a Sparta alla testa del suo esercito, e sconfis- 
se senza fatica le truppe straniere che Nabi 
aveva raccolte; ma il vincitore non pensava 
forse ancora a far ^rire quel ribaldo, quan- 
do i soldati medesimi, che colui aveva presi 
al proprio servigio, io uccisero a tradimen- 
to, e liberarono la terra da quell' abbomine- 
vole scellerato. 

Filopemene, approfittando della confusio- 
ne prodotta da tale avvenimento, entrò su- 
bito in Sparta col suo esercito, e sulle prime 
ne trattò gli abitanti con dolcezza ; ma in 
breve , essendosi qr^sti dichiarati di nuovo 
contro gli Achei, ei tornò nella loro città, di 
cui fece smantellare le mura, congedò i sol- 
dati stranieri, e non lasciò più fra quelle rui- 
ne se non alcuni sciagurati, indegni di por- 
tare il nome di Spartani. 

Tal fu la fine di quella celebre città, intor- ‘ 
no alla quale leggerete in altri libri storie 
molto piacevoli, e che espiò si crudelmente 
tanti secoli di gloria, x)erchè aveva cessato di 
praticare le sue antiche virtù. 

Intanto Filopemene , il quale era scaltro 
al pari che coraggioso, si era accorto da lun- 
go tempo che gli Itoli non erano i nemici più 
iormidabili (XMitro cui la lega' achea doves- 
se combattere; i Romani, ben più possen- 
ti di questi , dacché Filippo era stato di- 
sfatto dalle loro armi , gli parevano medio 
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più da temersi, ed aveva ragione, poiché quel 
popolo aspirava apertamente a divenir pa- 
drone di tutti gli altri. 

Dal canto loro, i Romani s’ erano convinti 
che, finché Filopemene fosse rimasto alla te- 
sta degli Achei, quell’ uomo solo avrebbe lo- 
ro imiH^dito d’ impadronirsi della Grecia. 
Quindi tentarono ditendergliogni sorte d’in- 
sidie ; ed ora lo ponevano in discordia con 
Filippo , atlinchè questo perfido principe lo 
facesse perire come aveva fallo j^rire Arato; 
ora suscitavano ribellioni ne) la ciltàdell’Aca- 
ja per metterlo in imbarazzi ed in pericoli. 

E quest’ ultimo mezzo appunto giovò loro 
per riuscir nell’ intento. La città di^MESSE- 
NE, una delle principali della lega, si separò 
dagli Achei c dichiarò loro la guerra; tosto 
Filopemene si avanzò con varii soldati con- 
tro i Messenii per combatterli ; ma questi, 
eh’ erano in maggior numero, accerchiarono 
l’esercito acheo in una valle assai stretta, ed 
essendo quel generoso capitano stalo sepa- 
rato da’ suoi , mentre cercava di aprir loro 
un passaggio, fu gettalo giù dal suo cavallo, 
e cadde in poter de’ nemici. 

11 capo de’ Messenii, senza avere nessun ri- 
spetto pe’ capelli bianchi di Filopemene, ^ 
spose quel nobile vecchio agli insulti della 
plebaglia di Messene , e lo fece quindi con- 
durre al supplizio. Neppure in quell ultimo 
momento Filopemene non ebbe altro pensiiv 
ro che il bene della sua patria; e quando gli 
fu detto che i suoi soldati erano giunti col > 
loro coraggio ad aprirsi uno scampo in mez- 
zo alle schiere de’ Messenii, disse: « Or be- 
» ne ! io muoio contento, poiché é salvo 1 e- 
» sercito acheo. » 


1 1>6 

Qaes(a orrenda ingiusUzia atlirò molte di- 
sgrazie sopra Messene ; poco tempo do^ che 
ella fa commessa , gli Achei furiosi s’impa- 
dronirono di ^ella città, e lapidarono, vale 
a dire uccisero a furia di pietre c di sassi, < 
sulla tomba di Filopemene, tutti coloro, che 
avevano contribuito alla sua morte. Le ce- 
neri di queir illustre cittadino furono por- 
tale con gran pompa a Megalopoli, sua pa- 
tria, una delle città della lega ; da per tutto 
i popoli, sciogliendosi in lagrime, accorsero 
ne’ luoghi per dove passava il convoglio fu- 
nebre, e la Grecia intera si vestì a lutto per 
lui, che fu nominato r ultimo de’ Greci, per- 
chè in fatti egli fu l’ ultimo che combattesse 
per la loro libertà. 

1 Ginoebl Istmief . 

DalV anno 196 aW anno 146. 

Fino da’ tempi più rimoti i varii popoli 
greci usavano radunarsi, di quattro in quat- 
tro anni , vicinò a Corinto , iier celebrarvi 
giuochi pubblici in onore del dio del mare; 
a’ quali si dava il nome di Giuochi Istmici, 
appunto perchè si facevano nell’ istmo di Co- 
rinto. 

Que’ giuochi, per verità, erano molto pro- 
prii ad attirare un gran concorso di popolo; 
in essi si distribuivano premii a coloro che 
se ne rendevano degni, colla loro destrezza o - 
colla loro forza , nella corsa de’ carri , nella 
lotta, nella danza, ed in generale in tulli que- 
gli escrdzii a cui si avvezzavano fln dalla 
loro infanzia i giovini greci, c che li rende- 
vano poi tanto agili, c sì intrepidi in guen à. 
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I premii che si dispensavano a’ vincitori 
non erano però gran fatto preziosi ; essi con- 
siste vano i^r ordinario in semplici corone 
di foglie , eh’ erano tuttavia cento volte più 
glorioso agli occhi de’ Greci che se fossero 
stale d’oro o di gemme, jwichò le ricevevano 
in presenza de’loro concittadini, i quali ap- 
plaudivano alla loro prodezza; i re medesi- 
mi si videro più volte scendere nell’arena per 
conseguire quei premii, e grandemente gW 
riarsi d’averli meritati. 

Talora eziandio s’ innalzavano statue ne’ 
templi a coloro che avevano ottenuto coro- 
no, o pure si cantavano le loro lodi nelle ce- 
li mona; pubbliche per invitare i giovini ad 
imitarli. 

Vi sembrerà forse straordinario, giovinet- 
ti miei cari, che si ponessi? tanta importan- 
za neiressore più forte, più svelto, o più de- 
stro degli altri in esercizii senza dubbio gio- 
vevoli alla salute, ma molto interiori a quel- 
li, iK^’ quali è necessario lo studio e Tingogno. 
Ma vi prego di rilletlere che allora la forza 
del corpo decideva spesso gli affari pubbli- 
ci, mentre a’giorni nostri le doli della men- 
te e la buona educazione sono quelle che 
rendono distinti gli uomini eli fanno valere. 

Era appunto il tempo in cui si dovevano 
celebrare i giuochi istmici , e, a mal grado 
delle disgrazie del paese, una grande quan- 
tità di g(?nle , accorsa da tulle le parti della 
Grecia, trova vasi radunala a Corinto. Si ve- 
devano in mezzo a quella immensa turba di 
popolo, Etoli col volto feroce e abbronzato 
dal sole e dalle fatiche della guerra; Achei, 
timorosi dell’avvenire , e atìlilti per la per- 
dita de’loro più generosi cittadini ; alcuni 
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Spartani sfuggiti alla crudeltà di Nabi ; ed in 
fine un certo numero di Romani , venuti a 
godere dello spettacolo della Grecia avvilita, 
piuttosto che di quello dei giuochi. 

D’improvviso un araldo smontò sopra il 
palco sul quale comparivano i commedianti 
che divertivano il poi)olo , e ^idò ad alta 
voce « che avendo i Romani e Quinto Fla- 
« MINIO, loro generale , vinto Filippo ed i 
« Macedoni, dichiaravano le città della Gre- 
« eia libere, ed intendevanoxh’elle si gover- 
« nassero colle lor proprie leggi. » 

' Non saprei spiegarvi, giovinetti miei ca- 
ri, quali trasporti di gioia queste parole su- 
scitassero in tutta l’ assemblea : da tutte le 
parti sorsero gridad’allegrezza, e tutti i Gre- 
ci credettero di risorgere a nuova vita, per- 
chè i Romani lor promettevano la libertà ; 
ma non si accorgevano che se Roma promet- 
teva loro d’esser liberi, un giorno ella pote- 
va ordinar loro d’essere schiavi. 

In fatti, pochi anni dopo, essendo sorte in 
Grecia nuove guerre, Flaminio sconfisse fa- 
cilmente gli Etoli, i quali, disingannati alfi- 
ne sul conto de’loro pericolosi alleati aveva- 
no implorato il soccorso d’ Antioco , re di 
Siria, rullimo de’Seleucidi; ma questo prin- 
cipe, vinto da’ Romani in un luogo celebre 
della Grecia , chiamato le Termopili , fu 
obbligato a tornare in Asia, per difendere i 
suoi proprii stati di cui que’ medesimi con- 
quistatori s’impadronirono poco dopo. 

Parecchi regni si formarono allora cogli 
avanzi dell’impero , che Seleuco Nicànore 
aveva altra volta fondato in Asia, dopo la bat-r 
taglia d’Isso. I più celebri furono quelli di 
Ponto, di Pergamo, di BiTiNiA,d’ARMENiA, 
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èd in fine quello dei Parti, popo'lo d’origine 
scila , (li cui udrete parlare spesso in altre 
storie. 

Verso il medesimo tempo, Perseo , figlio 
di Filippo III, divenuto redi Macedonia do- 
po la morte di suo padre, e per l’uccisionedi 
hemetrio, suo fratello primogenito, fu scon- 
lìlt'o da un altro generale romano chiamato 
Paolo Emilio, c condotto a Roma, dove pe- 
ri miseramente in un carcere. 

Non rimaneva più in piedi se non la lega 
achea, già vacillante da lungo tempo, e la cui 
rovina pareva ogni giorno più inevitabile ; 
ma qualche tempo dopo la caduta di Perseo, 
i Romani, dimenticandole loro promesse, ed 
avendo trovato un pretesto per abbatterla , 
distrussero le principali città del Peloponne- 
so, e saccheggiarono in fine la ricca Corinto, 
ili cui portarono via le statue ed i magnifici 
(piadri, (luantunque non ne conoscessero il 
pregio. Ee case di quella città furono preda 
delle fiamme; e le sue mura vennero atterra- 
te dalle fondamenta; le donne ed i fanciulli 
furono venduti e fatti schiavi ; e gli uomini 
morirono quasi tutti nella cattività. 

Allora la Grecia tutta quanta divenne una 
provhicia romana, vale a dire che i Romani 
vi comandarono soli da padroni; e lesi tolse 
fino il suo nome, per dargli quello dell’ Aca- 
JA , poiché gli Achei erano stati gli ultimi 
Greci che avevano difesa la loro libertà con- 
tro le armi romane. 


Fine. 
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